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In chimica le variazioni con cui si pas-
sa da una forma all’altra, a seguito dei 
cambiamenti di temperatura e con la pre-
senza di catalizzatori, vengono chiamate 
trasformazioni allotropiche. Cosí capita al-
lo zolfo, al carbonio (pensate al diamanteç 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

e alla grafite!) e anche al fosforo (da bian-
co può diventare rosso e piú raramente 
violetto e nero). Le forme differiscono per 
la struttura cristallina e per le proprietà 
fisico-chimiche, ma rimangono invariate 
per il componente sostanziale. 
 

«La memoria infatti è l’attuazione del-
l’identità dello Spirito attraverso il diveni-
re spazio-temporale. È il potere di ritrovar-
si dello Spirito, che è il potere di proiet-
tarsi ulteriormente oltre il limite spazio-
temporale, oltre il già fatto. Ed è la fanta-
sia creatrice: il principio di un nuovo mon-
do di fatti, di una nuova natura». 
 

Massimo Scaligero Dell’Amore Immortale 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 11 
 

Se identica è l’identità dello Spirito 
che si incarna nella memoria e nella fan-
tasia creatrice, possiamo ritrovarla, anzi 
identificarla, navigando intra e ultra le 
categorie di spazio-tempo, nei princípi 
qualitativi della Luce e del Calore. 

Nella memoria tende a prevalere la 
Luce del fuoco e dell’acqua, che interpe-
netra il processo siliceo; nella fantasia 
creatrice risalta in evidenza la Luce del-
l’aria e della terra che intesse il processo 
fosforico. Il processo calcareo – Calore 
dell’aria e della terra – corrobora la me-
moria e, specularmente, il processo sul-
fureo – Calore del fuoco e dell’acqua – 
alimenta la fantasia creatrice. 

In questo valzer fa da perno il proces-
so del ferro, condensazione di Luce e 
Calore, nella sua duplice veste cosmico-
meteorica e terrestre-metallica. 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

 

Libro Quarto dell’Odissea. Siamo a Sparta. Sono ormai trascorsi otto anni dalla caduta di Troia. Dopo in-
numerevoli peripezie i superstiti dell’armata greca hanno fatto ritorno alle loro città e ai loro regni. Agamen-
none vi ha trovato il tradimento e la morte, ma suo fratello Menelao, dopo aver perdonato Elena, ha ripristi-
nato governo e dinastia, e ricompattato la famiglia di cui fanno parte, oltre alla regina, due bei figlioli, una 
ragazza, Ermione, a detta di Omero leggiadra, e un maschio, Megapente, onore della casata. Sono in corso 
festeggiamenti grandiosi a Sparta. Ermione va in sposa nientemeno che al figlio di Achille, Pirro, e Megapente 
impalma una concittadina, di nobili origini e cospicue sostanze. 

Ma ecco che al palazzo si presenta Telemaco in compagnia dell’amico Pisistrato. Il figlio dell’uomo di multi-
forme ingegno, grazie alla cui astuzia Troia venne espugnata, è partito da Itaca con una nave alla ricerca del 
padre, che si suppone ancora vivo ma tenuto in ostaggio da qualche parte. Minerva, sotto le spoglie di Mèntore, 
un vecchio saggio che fu tutore di Ulisse, guida il giovane e protegge la spedizione. I due regnanti, riconosciuto 
Telemaco, lo trattengono a palazzo per gli sponsali come invitato d’onore, promettendo gli aiuti di cui ha bisogno. 
Durante il banchetto subentrano i ricordi delle belle imprese, i rimpianti per gli eroi caduti, i rimorsi per le 
colpe commesse, insomma, la commozione sta per prendere il sopravvento. Per i Greci, prodi e valorosi che 
fossero, piangere in pubblico non aveva nulla di riprovevole, anzi. Denotava grandezza di cuore. Elena, da 
accorta padrona di casa, da madre amorevole e giudiziosa, si rende conto che le lacrime, benché versate a 
ricordo di caduti illustri e a memoria di imprese gloriose eppure cruente, rischiano di rovinare la festa agli 
sposi. Un giorno cosí, pensa, non può essere ricordato per lo strazio. Cosa può fare per impedire che i parte-
cipanti al banchetto, tutti, chi piú chi meno, perso-
naggi carichi di onori e protagonisti di atti di valore 
memorabili, si lascino prendere la mano e il cuore 
dalle reminiscenze esaltanti e al tempo stesso dolo-
rose? La figlia di Zeus e di Leda trova la solu-
zione ricordandosi di una ricetta datole molti anni 
prima da una maga egizia. Ci racconta Omero: 

 
   …Ma in altro 
pensiero allora Elena entrò. Nel dolce 
vino, di cui bevean, farmaco infuse 
contrario al pianto e all’ira, che l’oblio 
seco inducea d’ogni travaglio e cura. 
Chiunque misto col vermiglio umore 
nel seno il ricevé, tutto quel giorno 
lagrime non gli scorrono dal volto,  
non se la madre o il genitor perduto, 
non se visto con gli occhi a sé davante 
figlio avesse o fratel di spada ucciso. 
Cotai la figlia dell’olimpio Giove 
farmaci insigni possedea, che in dono 
ebbe da Polidamna…   
 

 «Telemaco alla corte di Menelao»  incisione, 1866 
 

Straordinario! Se Omero non ha esagerato, vuol dire che gli antichi (siamo intorno al 1400 a.C.) avevano 
a disposizione ansiolitici ad alta selezione, in grado cioè di agire soltanto sulla sfera sentimentale, lasciando 
attive e vigili le facoltà attinenti al raziocinio, alla speculazione intellettiva e creativa. La sostanza in questione 
viene sommariamente definita “nepente”, ma il poeta non ci specifica gli ingredienti che la compongono. 
Come non rivela quelli che costituiscono il potere di un altro farmaco, questa volta di natura metafisica, che 
appare nel Libro Decimo, sempre dell’Odissea. 

Circe è insediata in una specie di Eden tutto lusso e voluttà, un luogo detto Eea, situato pressappoco sul 
litorale tra Sabaudia e Terracina, verosimilmente l’attuale promontorio del Circeo, all’epoca un’isola distaccata 
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dalla terraferma. La maga ha sedotto con lusinghe, a largo spettro di godurie, una parte della ciurma della 
nave di Ulisse. Ha fatto loro bere una pozione innominabile che li ha trasformati in porci. Euríloco, che non è 
caduto nella trappola tesa dalla potentissima maga, si sottrae alle seduzioni dell’ingannatrice e corre ad avvisare 
Ulisse. L’eroe, deciso a liberare i suoi compagni, si arma e si avvia verso la reggia della “Diva dalle belle 
trecce” per costringerla con la forza della sua spada a rompere l’incantesimo. Consapevole che contro il potere 
della maga a nulla varranno le armi e il valore di un umano, seppure un eroe, Minerva sollecita Mercurio 
affinché corra in aiuto del suo protetto e gli fornisca un portentoso antidoto in grado di vanificare i malèfici filtri.  

Il dio alato, nelle forme di un giovincello, appare a Ulisse e lo istruisce su come opporsi alla maga. A tale 
scopo, dice il nume tutelare di ladri e mercanti, non valgono le armi e l’astuzia, ma l’azione dell’eroe avrà 
pieno successo se assumerà l’erba magica moli, che solo gli dèi possono raccogliere. 

Ecco come Omero descrive il momento in cui Mercurio istruisce Ulisse sul potere dell’erba moli: 
 
 
 

…Prendi 
questo mirabil farmaco, che il tristo 
giorno dal capo tuo storni, e con esso 
trova il tetto di Circe, i cui perversi 
consigli tutti io t’aprirò. Bevanda 
mista, e di succo esiziale infusa, 
colei t’appresterà: ma le sue tazze 
contra il farmaco mio nulla varranno… 
...Finito il ragionar, l’erba salubre 
porsemi, già dal suol per lui divelta, 
e la natura divisonne: bruna 
n’è la radice; il fior bianco di latte; 
moli i Numi la chiamano: resiste 
alla mano mortal che vuol dal suolo 
staccarla; ai Dei, che tutto ponno, cede. 

 

Giovanni Stradano «Hermes offre a Ulisse l’erba moli» 
 

Lo stesso episodio viene citato da Ovidio nelle Metamorfosi, Libro XIV, cosí come unguenti, bevande, filtri 
magici e interventi demiurgici costellano la letteratura in particolare e l’arte in generale di ogni epoca e paese, 
segno che l’uomo non ha mai smesso di credere nell’esistenza di poteri alternativi, sia positivi che negativi, 
agenti nella realtà, che ha sempre ritenuto possibile che il trascendente operi nell’immanente, che esistano 
entità e oggetti altri da quelli rilevabili nella condizione del quotidiano in grado di modificare il suo destino o 
di avviare nuove parabole esistenziali.  

Tutte queste idee e concezioni, a una piú attenta disamina, convergono tuttavia verso un unico punto focale, 
verso il convincimento cioè che l’uomo sia in grado di realizzare, col tempo, con la sua volontà, e, chi crede, 
anche con l’aiuto della divinità, il ripristino sulla Terra della realtà edenica. Questo almeno è stato l’assunto 
perseguito dall’inizio dei tempi, il proposito primordiale umano. 

E le favole, i miti, le leggende, i poemi e le epopee miravano a idealizzare tale ambizioso progetto. 
Alla luce della condizione planetaria attuale possiamo in tutta onestà affermare che almeno una parte di 

quel progetto sia stata realizzata dalla civiltà umana? Certi apici di follia raggiunti a livello individuale e 
collettivo non ce lo consentono. Un essere pensante che ha visto crollare le Torri Gemelle di New York e ne ha 
rilevato le incongruenze logistiche, le penalizzazioni economiche, l’impossibilità di sgombrarne rapidamente gli 
occupanti in caso di emergenza, non va nel deserto degli Emirati a erigerne a centinaia, molti di quei mostri 
in altezza doppia delle Torri Gemelle. Dubai è diventato il sogno abortito dell’Eden archetipico di cui l’uomo 
terragno popola i suoi deliri di onnipotenza. Il nostro apparato psichico, il nostro corredo biologico e anatomico, 
non sono in grado di reggere la potenza immaginativa degli archetipi che ci seducono: l’immortalità, la felicità, 
l’emulazione del divino. Ai piedi dei mega-edifici funghiscono le bidonville, sotto i condomini esclusivi dei vari 
Madoff della finanza nascono le comunità dei senza tetto che sopravvivono grazie ai bonus alimentari dei 
governi, con la pietà delle varie caritas. I sogni della sola ragione producono mostri. E poi, per nascondere i 
fallimenti, ci inventiamo le guerre. Come si comportano i ragazzi quando giocano a fare i castelli di sabbia? 
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Li costruiscono non per goderseli ma per distruggerli. E se non siamo in grado di farlo da noi, ci auguriamo, in 
un perverso gioco scaramantico, che sia il caso, l’evento imprevedibile e incontrollabile, magari, come per le Torri 
Gemelle, che sia un’azione mirata a liberarcene. Ma poiché il nostro mondo è ormai tutto un germinare esponenzia-
le di Trade Center, di Dubai, di Madoff, di cui non sappiamo piú come venire a capo, allora ci aggrappiamo alla 
soluzione escogitata da Faust per porre fine all’angoscia del Nulla che si è impossessata della sua anima inquieta 
e ha denunciato il limite della scienza e del sapere umani. Il cupio dissolvi che il Maestro di arti magiche vuole af-
fidare al potere devastante di un filtro letale: 
 

Io ti saluto, portentosa fiala, 
che di lassú devotamente tolgo! 
L’umano ingegno e l’arte, onoro in te. 
Compendio, tu, delle beate linfe 
che il sonno danno; 
essenza, tu, delle forze sottili 
che recano la morte, 
al Maestro comprova il tuo favore. 
Ti vedo, e in me si mitiga l’angoscia. 
Ti prendo, ed ogni anelito si placa. 
La marea dello spirito in tempesta, 
a poco a poco, digradando va. 
Verso gli aperti oceani mi sospinge 
un’arcana malía… 

 

E se non è nel gesto estremo di Faust che cerchiamo 
la via d’uscita, ci affidiamo all’esito biblico della proble-
matica, alla soluzione ultima del caos universale, spe-
rando nella casualità fenomenica. Pullulano le pro-
fezie catastrofiche, i cieli formicolano di astri fuori rotta 
che al pari di insetti portatori di rovina vengono attratti 
dalla verminosa suppurazione della civiltà umana or-
mai devitalizzata. In un’orgia di ipotesi esiziali del no-  Faust si accinge a bere il filtro di morte… 
stro futuro, affidiamo l’esecuzione della sentenza capi- 
tale della nostra specie boccheggiante ma rassegnata ai terremoti, agli tsunami, all’autocombustione, alla defla-
grazione di tutti gli ordigni atomici stipati nei silos e negli arsenali dei Paesi che agitandone lo spettro annichi-
lente, quando occorreva, hanno tenuto in scacco con il terrore i popoli denuclearizzati. Ma anche nell’imma-
ginare la nostra fine pecchiamo di superbia. Cerchiamo, in un residuo spasmo di arroganza, di prefigurare una 
apoteosi distruttiva della nostra civiltà, con trombe d’Angeli, apertura di sacri Sigilli, turbinare di nembi e voci 
dall’alto, colonne di fuoco che igniscono regioni e popoli. Noi non ci meritiamo tanta solennità apocalittica. Cosí 
come non ci si addice la protervia geniale. La cattiva gestione dell’economia globale, ad esempio, piú che da astuzia 
demoniaca sembra essere stata ispirata da una fanciullesca, maldestra, gretta quanto incosciente intrusione nella 
dispensa di una famiglia con limitate risorse per rubarne la marmellata e i biscotti. Altro che inside trading. 

Oppure, extrema ratio, siamo alla soluzione dell’arca. Ultimamente è di moda elaborare scenari in cui 
l’umanità disastrata da una delle suddette calamità astrali o naturali, cerca di mettersi in salvo. Hanno fatto 
un film in cui si prefigura appunto la costruzione di alcune navi colossali in cui stipare i VIP del mondo 
invaso dalle acque degli oceani impazziti. Naturalmente, l’occasione è buona per incassare quattrini (anche 
nella disgrazia estrema, la cassa fa aggio su tutto il resto) per cui solo i grandi magnati russi, qualche emiro 
arabo, alcuni finanzieri asiatici, e per ironia della sorte anche la Regina d’Inghilterra con due cani al guinzaglio 
(avranno pagato anche loro?) possono permettersi il biglietto in miliardi di dollari. Forse, però, la sovrana bri-
tannica l’avranno imbarcata gratis, per una ritrovata esigenza dei poteri assoluti, visto il fallimento dei regimi 
e sistemi cosiddetti democratici in tutto il mondo. La famosa pluralità decisionale viene cosí stigmatizzata da 
Steiner in una conferenza tenuta a Dornach l’8 ottobre 1917, riportata nel volume La caduta degli spiriti delle 
tenebre, O.O. N° 117: «Oggi si stima che il singolo non sia adatto a pensare strutture politiche, che la cosa sia 
possibile solo riunendo tanti singoli. Se quindi si riuniscono gli illuminati parlamenti nelle democrazie moderne, 
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allora trecento teste diventano capaci di pensare quel che il singolo non è naturalmente capace di fare. Ciò con-
traddice la massima di Rosegger che ho spesso citato: “Uno da solo è un uomo, parecchi sono gente, molti 
sono bestie”, massima che nella pratica non viene certo impiegata». 

La monarchia, quando la ispirava il divino, aveva i suoi lati buoni. Le decisioni per l’esercizio del potere 
erano rapide e certe, e il re o la regina non rappresentavano il popolo, erano il popolo, ne incarnavano i pregi 
e i difetti, ma ne rispecchiavano l’essenza animica. Oggi il fare è ostaggio del discutere, la realizzazione è 
ricattata dal compromesso, su tutto impera il diktat del tornaconto politico. I governi democratici sono diventati, 
o forse sono sempre stati, dei pollai isterici dove cantano troppi galli, e dove non spunta mai il giorno. O peggio 
sono come il palio di Siena, dove piú che correre per arrivare primi si cerca con ogni mezzo di impedire che 
arrivi alla meta la contrada avversaria, nerbandone il fantino con tutti i mezzi e i metodi possibili, leciti o 
illeciti. Non si compete con il beau geste, con cavalleresca maestria, piuttosto si spia, si intercetta, si riprende. 
Logori per l’estenuante schermaglia ad armi infide, i protagonisti della lotta per il potere, piccolo o grande 
che sia, scivolano nelle gratificazioni piú degradanti. Casa Borgia, a confronto dell’agone politico a regime 
democratico odierno, diventa un consesso di elevati spiriti dediti con classe alla gestione del potere. 

Non avremo piú le grandi opere dettate dalla munificenza, e anche stravaganza ma geniale, dei poteri asso-
luti d’antan. Certo, molte di quelle realizzazioni erano frutto di manie di grandezza, spesso sconfinavano nel-
l’avventatezza della dissipazione patrimoniale, si connotavano in svariati casi di spregiudicatezza estetica, come 
il fiabesco Neuschwanstein di Ludwig, considerato mitomania allo stato puro, ma che alla resa dei conti è 
risultato il massimo investimento finanziario della Baviera, essendo uno dei siti mondiali piú visitati in assoluto. 
Quando Ludwig decise di intraprendere la costruzione del castello, i bavaresi mugugnarono. Ma l’opera fu 
avviata e conclusa. Oggi, specie qui in Italia, per mettere mano alla TAV Torino-Lione, progetto che, a differenza 
del sogno fiabesco del re bavarese, nulla concede alla stravaganza, i governi locali siedono sul vulcano della 
sollevazione popolare. Mancando tuttavia alla fazione ostile argomenti seri per invalidare la realizzazione della 
tratta ferroviaria, che integrerebbe quella europea dell’alta velocità, si sono tirati in ballo i geni e i folletti del 
Monte Musiné, che verrebbero, pare, disturbati dal passaggio in galleria dei treni iperveloci, responsabili 
ipotetici della rottura degli equilibri statici e magici dell’ambiente. 

Non da meno si comportano i detrattori del Ponte sullo Stretto. Uno di loro, un grosso personaggio della 
cultura, dopo che il governo in carica aveva annunciato l’imminente apertura dei cantieri, se n’è uscito alla 
radio con la tesi che l’ombra dei piloni del futuro ponte avrebbe stravolto le abitudini e il ciclo esistenziale 
della fauna ittica che popola lo Stretto, con inevitabile danno della pesca. Ma i pesci dello Stretto sono già 
abbondantemente stravolti dal frastuono delle eliche, dagli scarichi delle centinaia di traghetti e navigli che 
fanno la spola ogni giorno tra le due sponde, dal caotico transito dei cargo e delle petroliere che non di rado 
collidono tra loro o con i traghetti. E possono ritenersi fortunati rispetto ai loro colleghi dei fiumi e dei laghi 
italiani, soffocati dai liquami delle città, avvelenati dai versamenti tossici delle industrie, alloppiati dagli allucino-
geni e dalle droghe pesanti che gli umani assumono per poter reggere al giro frenetico della giostra competitiva, 
sempre piú spietata, sempre piú futile. 

Siamo tutti reduci dalla guerra di Troia, una lunga guerra combattuta senza profitto e senza onore. Il campo 
di battaglia è ingombro dei nostri sogni persi, degli idoli prima venerati poi distrutti. Siamo dei superstiti, 
seduti al banchetto della storia; viviamo l’inferno delle memorie che non muoiono e che vorremmo dimenticare, 
su cui piangere. Un lungo, convulso pianto che ci liberasse la mente e il cuore. Attendiamo che la mano di 
una Donna pietosa, l’Elena del mito e dell’estrema dolcezza, passi tra le nostre file dimesse e logore e ci dia 
il nepente dell’oblio e l’erba moli capace di vincere il Male del grande inganno di cui siamo stati, noi tutti, 
vittime spesso consenzienti.  

Ma tutto questo avviene nei poemi. Nella realtà dobbiamo reggere il colpo, ad occhi aperti, consumando 
l’erba amara della consapevolezza. Questo è il nostro Kamaloka, l’inferno reversibile dove siamo resi edotti con 
chiarezza estrema delle nostre colpe e delle nostre omissioni. E delle nostre possibilità di recupero e riscatto. 
Poiché siamo destinati all’edificazione del Regno senza dolore né fine. «Si avrà salvezza per la caotica struttura 
sociale dell’umanità solo quando si ammetterà che ora ci si deve preparare a cercare di nuovo un collegamento 
con il mondo spirituale, al fine di inserire nel regno di questo mondo un regno che non è di questo mondo e 
che tuttavia lo compenetra dappertutto». Questo ci promette, sempre nella stessa citata conferenza, il Maestro 
dei Nuovi Tempi. Per questo fine noi tutti dovremo operare. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
Gli antichi muri portano pazienza. 

Disarmato l’orgoglio che li volle 
fastose residenze aristocratiche 
o palazzi imponenti del potere, 
perdono scaglie come leviatani, 

assopiti da anni in un letargo 
che non attende piú dai cicli astrali 
radiose primavere. Ormai non piú. 

“Vixerunt” forse è il motto da tracciare 
sul frontone per formula augurale 

al posto della dedica in latino 
che nobilita vecchi condomini 

e dice: “Parva domus, magna quies”. 
La loro gloria fu. Solo il ricordo 

li tiene in piedi. Adesso taciturni 
e grigi sopravvivono sbrecciandosi 

sotto la pioggia e il sole. E inutilmente 
si affannano gli uccelli a confortarli 

con ripetuti voli, tenerezza 
vellutata di piume sulla pietra, 

carne che non ha brividi, non palpita 
riscaldata dal cuore. Ormai non piú. 

Tuttavia hanno astuzie, i vecchi muri: 
s’inventano maniere e strategie 
per ingannare il tempo, sanno fingere 
la rovina incalzante, ma tetragoni 
durano, sorreggendosi l’un l’altro. 
Spogliandosi di orpelli, alleggerendosi, 
progettano la loro eternità. 
I nostri corpi nutrono speranze. 
Dimore transitorie, vulnerabili 
catafratte di morbida sostanza, 
materia deperibile, gomitoli 
intricati di nervi e sangue. Pure, 
sul traliccio risibile che porta 
in giro per il mondo la parvenza 
di un ego nel costume da giullare, 
nel futile ricetto razionale 
si annidano pensieri da cui pullula 
una linfa sublime che dirama, 
s’insinua fibra a fibra, trasfigura 
l’orditura piú vile, ne fa oggetto 
che assimila, per arduo divenire, 
gli uomini alla natura degli Dei. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Incontri 
 
 

Rispetto al fenomeno UFO la gente si divide 
in due categorie dalla forte contrapposizione: da 
una parte ci sono quelli che ci credono e sperano 
in un’imminente grandiosa e inconfutabile manife-
stazione dei Fratelli dello Spazio, dall’altra quelli 
che non ci credono e portano a sostegno delle loro 
tesi negazioniste tutta una serie di argomenti palu-
dati di verità scientifiche. In realtà paventano che 
la parusia extraterrestre ci possa essere sul serio. 
La speranza del primo gruppo, di quello cioè che 
potremmo definire degli apocalittici, è che giun-
gendo sulla Terra esseri certamente piú avanzati di 
noi umani, sia in campo tecnologico sia, è presu-
mibile, nell’àmbito dell’organizzazione sociale, 
questi possano costituire una forza di potere alter- 

«La Crocefissione»  1350 (particolare) nativo in grado di nullificare quelli che oggi si  
Monastero di Visoki Decani (Kosovo) confrontano nella civiltà umana e la opprimono 

con i loro maneggi e le loro prevaricazioni. Ed è 
questa appunto la paura dei negazionisti: che cioè la venuta degli intrusi dallo spazio possa, nel volgere di 
ore, sovvertire un ordine globale coercitivo e rapace, per lo piú connotato da meschinità di propositi e ancor 
piú di risultati, realizzato però con immani sforzi organizzativi, cui hanno corrisposto selettivi privilegi e 
sostanziali gratificazioni, interdetti alle masse, poste ai margini. 

Ecco allora il potere vigente e gerente tessere una tela in cui, in alternativa alla negazione assoluta, pre-
sentare i segni visivi della suprema crudeltà degli alieni praticata su soggetti umani sequestrati, con libri e 
filmati in cui tali prevaricatori venuti da lontane galassie rappresentano una drammatica minaccia finalizzata 
ad annichilire la vita sulla Terra. 

C’è da dire che contro l’efficienza dei negazionisti, in possesso della quasi totalità degli strumenti 
mediatici, si ergono sparuti manipoli di gente comune, sprovveduta tecnicamente, facilmente manovrabile 
e confutabile. Nei talk-show televisivi assistiamo inoltre a dibattiti che tendono, come fine ultimo, a dimo-
strare che Jung aveva ragione. Il controverso amico-nemico di Freud volle, ad un certo punto, occuparsi del 
fenomeno degli avvistamenti celesti, documentati nella storia di vari paesi, in epoche diverse, da parte di 
intere comunità e di singoli individui. Nei dipinti e nelle antiche stampe sono state raffigurate nel tempo 
apparizioni di flottiglie aeree composte da velivoli dalle forme piú strane: a stella, a barile, a punta di lancia, 
a sfera tonda o schiacciata. Vi sono anche riportate tempeste con fulmini e nembi avulsi da ogni contesto 
meteorologico, con corpi astrali che compiono evoluzioni nel caos atmosferico. Insomma, nulla di nuovo 
sotto e sopra il sole. E cosí Jung volle occuparsene, giungendo alla conclusione che tutta la fenomenologia 
UFO del passato e della sua attualità – e anche del futuro se si fosse perpetuata nella dimensione antropologica e 
sociale – confluiva nel grande calderone della teoria dell’inconscio. Tutto si spiegava con la necessità, da parte 
di individui psichicamente indifesi e socialmente inadeguati, di inventarsi strumenti di compensazione al loro 
stato di perdenti, di personalità del tutto incapaci di reggere la competizione esistenziale, e quindi alla ricerca 
di oggetti e di figure in grado di lenire la loro frustrazione con prospettive di fuga nel sogno o nel delirio. Gli 
UFO in definitiva altro non sarebbero che la magica lampada di Aladino grazie alla quale il cencioso monello 
senza arte né parte riesce a sposare la figlia del sultano. Una bella favola, quindi, a uso dei derelitti e dei 
sognatori, o di intellettuali e accademici in odore di anarchismo, o di religiosi scivolati nell’eresia. 

Come ha ripetutamente spiegato Rudolf Steiner, l’incontro con abitanti di altri pianeti, in primo luogo 
con quelli del nostro sistema solare, è un’esperienza che sovente compiamo durante il sonno notturno, e che 
sperimentiamo in maniera molto piú approfondita nel periodo che segue la morte fisica. Sappiamo altresí che 
gli scambi fra noi e gli abitanti di altre dimensioni avvengono e avverranno in futuro, cosí come è accaduto 
anche nel piú lontano passato. Quando avremo conquistato una maggiore coscienza dell’Io, saremo edotti del 
fatto che tali scambi arricchiscono noi e gli esseri con cui veniamo in contatto. Dobbiamo meritarlo. 

 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

L’arte è la quiete che gioisce del suo essere quiete non toccata da ciò che imperversa. Ciò che è toccato non 
è quieto. Ciò che è quieto è libero: ciò che è libero estrinseca in tal modo la sua illimitatezza. Oggi, questo è 
il pensiero che fiorisce dalla volontà profonda, cioè dalla quiete vera: che risana, ravviva, rinnova. 

Qualcosa di nuovo è sorto all’aurora, come un estro di Luce volto alla sua comunione con il mondo. 
Recava il suono di altri mondi, l’eco di qualcosa che destava nel cuore grande nostalgia, ma al tempo stesso 
volontà intensa, volontà pura, volta al ritrovamento del bene perduto. Suono di altri mondi, ma potere di 
entrare nel segreto della Terra. Poi io giungevo a essere in contemplazione e allora vedevo questa freccia 
di Luce venire dal santuario del Graal. 

Rivelazione del nascosto Universo, si dischiude la visione dell’illimitato Cielo, dell’illimitata Terra. Presa, 
secondo pura noesi, l’attitudine del contemplare le cose sino a scoprire l’essenza, la loro essenza si ma-
nifesta in me nell’essenza del pensiero. L’essenza degli enti sorge in me come pensiero originario: la loro 
intima luce affiora nel mondo mediante il 
contemplare.  

Tutto nel mondo, uomini, giusti ingiusti, 
animali, cose, fatti, situazioni, chiede dispe-
ratamente essere compreso, chiede compas-
sione, chiede amore. Ma la risposta non può 
venire se non da un atto di conoscenza, che 
compenetra ogni cosa di ciò di cui manca, di 
ciò di cui ha bisogno: l’essenza. Tutto vuole 
essere compreso, per essere liberato. Reci-
proca liberazione è il Sacro Amore. 

Giornata di Luce, folgoramento della te-
nebra, apertura all’Empireo trionfatore: uno 
squarcio nella tenebra e nella cortina della 
falsa luce, e visione: rito che l’umanità tutta 
deve conoscere come una mèta a cui dispe-
ratamente tende. 

La quiete è possente ai confini del tumul-
to: ma questa quiete aumenta la compassione 
verso coloro che la ignorano, la compassione 
diviene impulso d’azione verso essi, anche se 
mantenere la quiete e muovere verso essi è ben difficile. “Vivere ardendo e non sentire il male”, anzi estinguere 
il male e farlo risorgere come bene. 

Dopo la purificazione della Luce, risorgo dove le forze originarie della Vita infine ritrovano il centro 
del cuore, la Volontà si libera in profondità. Risorgo nell’afflato di un respiro nuovo dell’anima: un’aria di 
Luce incorporea diviene il fiato del pensiero, l’alito della beatitudine: è la guarigione, la vittoria sul male e 
sulla morte. 

L’epoca dell’intenso illimitato agire è cominciata: non v’è piú un attimo da dedicare ad altro che allo 
Spirito. Non v’è piú tregua, non sosta. Il vero clima dello Spirito è questo. L’opera è vera perché esclude 
la dispersione “umana”, è volta al Superumano, cioè al vero umano. 

La quiete di cui ho detto è ora la difesa interiore piú viva, è la guarigione, lo scioglimento dal male, la 
purità eterica, la scioltezza animica, la sanità sostanziale. È la quiete che rende dinamica la presenza prodigiosa 
del Logos: apre il varco al miracolo, cioè alla Forza che può tutto, oltre le leggi della natura. La sofferenza 
è sciolta, la sicurezza ritrovata. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera dell’ottobre 1975 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

Di straordinaria bellezza e grazia 
amando solo te stesso 
impietoso nel tuo disprezzo vivi 
uomo del tempo nuovo, 
figlio di incesti e vizi. 
Superbo guardi il mondo 
e agli inferi doni luce, 
caparbio nel tuo peccato 
senza rimorsi e pianti. 
Bruto nel ventre oscuro 
di menzogne nutri il tuo cuore 
triste sposo del riflesso 
di un demone che incanta e ti consuma. 
Effimero piacere, amaro abisso, 
cerca l’angelo che guarisce, 
l’alba che reca in te il sole 
e tra i campi luminosi dell’oblio 
uomo tra gli uomini 
rispecchia ogni tua bellezza. 
 

 Raffaele Sganga 
 

Cuore nuovo (canto all’Amor Fuoco-Luce) 
 

Il mio cuore m’attese silenzioso 
nel freddo del grande Nord; 

in segreto un Lume 
era per me acceso, 

il mio bellissimo fiore contemplava 
nel suo vasto Sé 

la venuta del Sacro Amore 
ch’io, miserabile, 

non ho potuto darle. 
Oh Amore, Amor smarrito 

nei secoli infiniti 
della infinita creazione; 

risorgi, splendi alto 
come di mezzogiorno il Sole: 

l’anima mia illumina, 

rischiara dell’abisso le tenebre, 
sorgi, sorgi, 
fa di me un raggio 
del Tuo accecante bagliore. 
Tempesta d’Amore 
soffia potente 
su un cuore ormai nuovo, 
terso, vivo.  
Ricco di nuovo vigore 
è, adesso, il cuore mio. 
Forte, passato al 
dell’Amor Fuoco, 
nel deserto, è pronto per te 
che da secoli infiniti 
l’aspetti, cosí trasformato. 

 

Mauro Scibetta 
 

 
Ascolto i colori. 
Le voci  
giungono da lontano 
in armoniosa polifonia; 
cattedrali di note sorgono, 
svettano variopinte 
sul candido foglio. 
Il vuoto si riempie, 
lo spazio parla, 
il tempo è improvvisamente 
fermo; 

il pennello scivola 
secondo il respiro 

del cuore, 
seguendo il pulsare 

delle stelle, 
il ritmico moto 

dei pianeti. 
Sono un Tempio 

in cui Angeli svolgono 
un Divino rito. 

Carla Riciputi 
 

Lo Zodiaco 
 

 
 
Contro la Luna lassú e contro il Sole 
Anche di contro a le lontane stelle 
Percorro a salti le balze e gole 
Rifugio non cerco, ne’ sosto in quelle. 
 In dura pietra nel lapidario calle 
Conobbi Saturno e l’amaro sale. 
Oltrepassando il decimo salto 
Rinnovo lo sforzo sempre piú alto. 
Non io contesto chi a valle giacque 
Urano perdoni chi là si tacque: 
Su aspra vetta io cerco virtú. 
 

Angelo Lombroni 
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Sole 

alba fiammante in cielo 

pace riporta e luce 

a questa terra. 

Spazia il mio cuore 

nell’ineffabile, 

quando di rosa e d’oro 

si colora 

lontano l’orizzonte. 
 
Lirica e dipinto  
«Luci d’Italia» 
di Letizia Mancino 

 
 

 

Benedetta Tu sia, Madre divina, 
nella dolcezza del tuo quieto cuore 
ubbidisti al Signore. 
Benedetta Tu sia, Donna celeste, 
che il Verbo ci donasti. 
Benedetta la Tua Misericordia, 
che come un velo di profonda pace 
scende dall’universo sul mio cuore. 
Benedetta, Madre, e di piú non so dire, 
poiché “benedetta” dicendo 
un canto dall’intimo mi sale: 
come tenera tortora si posa 
su un lembo del tuo manto 
in orazione. 

Alda Gallerano 
 

Misericordia 
 

In Inghilterra, patria dei diritti, si preoccupano anche di quelli che riguardano gli animali. Un eccen-
trico sperimentatore ha messo a punto un congegno che fulmina le aragoste con una scarica elettrica, in 
modo da mandarle in pentola non piú da vive come accadeva finora. Oltre Atlantico hanno voluto imita-
re i cugini britannici in termini di compassione e umanità: nell’Ohio i condannati a morte, secondo le 
nuove direttive dello Stato, invece di subire tre buchi al braccio per assumere il veleno mortale che li 
spedirà nel Kamaloka, ne subiranno uno solo. Verranno infatti giustiziati con un’unica iniezione di un 
mix di sostanze letali, ironicamente detto cocktail. Come per un party di addio. 

 

In mezzo a tanti mali 
di vizi e crudeltà, 
si colgono segnali 
di vera umanità. 
Per l’area gastronomica 
un inglese ha inventato, 
pare, una sedia elettrica: 
geniale ritrovato, 
fulmina le aragoste 
vive, e le mazzancolle 
prima che siano poste 
nel tegame che bolle. 
Bella consolazione! 

Come per gli animali 
ora l’esecuzione 
di pene capitali 

non piú con tre sostanze 
si farà in dose unica 

rispettando le istanze 
della legge che giudica 

il metodo piú umano. 
Lo Stato americano 

acquieta la coscienza 
con la nuova sentenza, 

e si toglie il pensiero 
unificando il siero. 

Egidio Salimbeni 

SIRIO-ISIDE-SOPHIA 
 
Stella dell’anima mia  
che al tramonto 
m’annunci la notte oscura, 
quando non ti vedrò piú 
ed il crogiuolo della nostalgia 
modellerà il mio cuore 
per eoni in attesa 
ad accogliere il Tuo Figlio. 
 

Quando Io sarò Uomo 
Tu risorgerai al mattino 
per annunciare del Fiume Sacro 
la fecondazione della Nuova Terra. 
Ed Io Ti riavrò accanto  
mia Luce un tempo esiliata, 
Iside dolorosa. 
 

Dal mio cuore sterile 
non piú solo, 
con Pensiero Immacolato 
Ti concepirò di nuovo: 
in un respiro 
pronuncerò il Tuo nome, 
Suono risplendente  
in tenue calda fiamma, 
per sempre,  
mia Stella del Mattino, 
per sempre, 
mia Sophia. 
 

Sofia Serrani 
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Arte 
 

 
 IV Colonna: “Iniziato Egizio” 

 

 

In questa parte compare un Sacerdote Egizio di forma-
zione rosso-violetto che siede su seggio azzurro cristallino 
in forma di due triangoli intersecantisi di colore blu-
violetto. Sopra di lui gli ispiratori, un Angelo rosa coperto 
da un Angelo di Fuoco. 

Margarita Woloschin 
 

In questa sezione, che rappresenta il motivo egizio, pari-
menti non si deve semplicemente pensare ad un’età culturale 
del passato, ma al modo in cui l’Epoca egizia viene ricapitolata 

 nella nostra.  
      Il Faraone Iniziato era già stato dipinto dalla Signora Wo- 

   loschin, che si era basata sullo schizzo del Dr. Steiner  
       nel colore bruno della pelle caratteristico della razza  

    camitica e paludato nel manto rosso magenta dei  
        re sacerdoti. Rudolf Steiner lasciò il quadro im- 

mutato, ottenendo soltanto una maggiore armo- 
 nia del tutto con l’aggiunta di alcune vela- 

 ture di colore. Il Faraone è seduto in mo- 
 do rigido sul terzo trono, il cui schie- 

  nale ha la forma di una stella a sei 
    punte. Questa figura, nella sua forma 

severa, con i suoi simboli cultuali 
costituiti dalla barba artificiale e 
dalla doppia corona, presenta 
contorni molto netti per via del 
colore blu che fa da sfondo al 
trono. Due Entità delle Gerar-
chie ispiratrici si librano sopra di 
lui: l’uno è uno Spirito del Po-
polo (Arcangelo), l’altro è uno 
Spirito del Tempo (Archai), di-
pinti rispettivamente in bruno-
rosso e magenta. Si può imma-
ginare che questi Esseri abbiano 
ispirato al Faraone, nelle forme 
cultuali delle leggende di Iside 
e Osiride, il segreto del Cristo 
Cosmico. Dopo il Mistero del 
Golgotha, questo culto fluí nel-
la Messa Cattolica. 

 
Daniel van Bemmelen 
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    III Colonna:  “Iniziato Germanico” 
 
 

In questo motivo si vedono in alto due 
figure gigantesche alate rivolte l’una verso 
l’altra. Sono Lucifero, di color rosso, e 
Arimane, di colore blu. 

In basso l’Iniziato Germanico innalza 
con la mano un Bambino luminoso. 

Fra gli angeli oppositori e l’Iniziato 
compaiono due piccoli centauri. 

 

Margarita Woloschin 
 

Questo tema ci mostra come la cultura euro- 
pea si sia sviluppata dal principio di Iniziazione 
persiano. Nell’antica Epoca persiana, Zaratustra pote- 
va ancora dirigere l’attenzione degli uomini sul contrasto 
fra le Entità della Luce, che si avvicinavano ad essi dal- 
l’alto, sotto la direzione del Dio del Sole Ahura Mazdao, e le 
Entità della Tenebra che agivano su di loro dal regno subterre- 
stre sotto la guida di Arimane. Nel corso delle età successive, que- 
sto puro principio dell’Iniziazione subí un cambiamento, essendo 
giunto il momento in cui gli esseri umani dovettero sperimentare 
in maniera piú interiore il fatto che gli Esseri fisici luciferici si avvici- 
navano a loro dal Regno della Luce. Ciò è molto evidente nell’antica 
mitologia germanica dove si descrive come il dio Wotan dovesse sof- 
frire la presenza di “Lucifero-Loki”; come Baldur, il Dio Solare della 
Luce, fosse trucidato dal cieco Hodur e come, in occasione di ciò, gli 
Dei subissero una caduta a causa degli esseri arimanici simboleggiati dai 
Giganti, dal lupo Fenzis (oscurità) e dal serpente Mitgard. È in questo 
senso che il Dr. Steiner dipinse l’immagine di Lucifero e Arimane uno 
accanto all’altro a rappresentare la dualità dei Persiani. Sotto questo 
dipinto è rappresentato l’Iniziato Germanico che deve trovare lo stato 
di equilibrio fra queste due forze opposte. Questa è la ragione della 
tragicità nella espressione del suo volto e il motivo per cui, come 
Cristoforo, porta un bambino sulla mano, poiché, come dice Steiner: 
«Ciò che fluisce nell’uomo per essere stato ispirato dal principio 
della dualità non potrebbe essere tollerato, ci distruggerebbe inte- 
riormente, se non dirigessimo costantemente lo sguardo al- 
l’elemento ringiovanente della fanciullezza». 

L’Iniziato Germanico, ritto davanti al secondo trono, non è paludato in vesti regali ma appare rivestito di 
un indumento marrone, simile a pelliccia. Sugli schizzi non vi è traccia del bambino, che venne ad essere inse-
rito nel corso dell’esecuzione del dipinto vero e proprio. In uno degli schizzi a pastello, Lucifero è rappresen-
tato sulla sinistra in rosso e Arimane sulla destra in blu, separati da un’onda verde come nei colori del-
l’arcobaleno. Ciò definisce l’aspetto terrestre. Ma nella Cupola piccola l’aspetto celeste di questi due avversari 
è stato ribaltato in maniera che Arimane è a sinistra e Lucifero è a destra senza la mediazione del verde. 

Lo spostamento di una curva della fronte nella testa rossa di Lucifero ha veramente privato Arimane della 
propria fronte, cosicché la porzione occipitale di quest’ultimo appare indurita fino a diventare cornea e la sua 
testa blu-nera proietta un’ombra ingrandita alle sue spalle. Sotto queste due teste, Steiner dipinse due centauri, 
uno maschio in blu, e uno femmina in rosso. Riusciamo a comprendere perché lo fece se consideriamo il mo-
mento storico durante il quale egli si occupò di quest’opera pittorica. Aveva visto attraverso la situazione sto-
rica che a causa dei 14 punti del Trattato di Versailles, uno spirito arimanico interveniva nella storia mondiale. 
Questo trattato, come Steiner fece notare, ebbe un effetto distruttivo per il mondo, in quanto creava degli Stati 
su una base politica astratta . «A motivo di ciò – Rudolf Steiner disse – mi sono preso la libertà di immortalare 
il Signore e la Signora Wilson in queste due figure». 

Daniel van Bemmelen 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani. Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (2. continua). 
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Considerazioni 
 

Meditazione: «Qualsiasi oggetto esige essere compreso con il pensiero: il pensiero, invece, per 
sé non lo esige. Esso non necèssita di altro pensiero, per darsi quale obiettivamente è. 

Il pensiero che possa darsi come oggetto non va compreso, ma percepito: si sperimenta come 
Luce predialettica. Tale luce reca in sé il potere del Principio». 

 

Un tempo mi sembrò normale confinare il problema del-
la conoscenza tra altri temi importanti della vita: cioè mi 
sembrò normale non occuparmene piú di tanto. Pensavo: 
l’immagine dell’albero percepito si stampa in me e io sono in 
grado di riprodurmela mnemonicamente a piacere? Tanto 
meglio, ma, voglio dire, con questo che ci guadagno? Quale 
essenzialità si crea, secondo Rudolf Steiner, se un deter-
minato concetto s’accompagna ad una percezione e mi dà 
come risultato la rappresentazione? È la scoperta dell’acqua 
calda! Il mondo intero infatti cos’è se non una mia rappre-
sentazione? Lo sostengono fior di filosofi; sono forse io in 
grado di smentirli? Quand’anche riuscissi a demolire l’ine-
vitabile soggettività, cosa cambierebbe nella mia vita? Quale 
interesse avrei a provarci? Piú o meno me la raccontavo cosí 
e null’altro di valido ero in grado di contrapporre. 

A quel tempo tuttavia, sarà perché affrontavo per la se-
conda volta la Filosofia della Libertà, studiandola con un gruppetto di amici, sarà perché mi ero 
convinto che non esiste la geometria se non partendo dal punto e dalla linea, sentivo il dovere di 
chiarire meglio il tema conoscitivo: avvertivo un disagio, una specie di carenza interiore, che si 
sarebbe dovuto colmare in modo preciso perché inscindibilmente legato a una (eventuale) piú 
vasta e significativa comprensione della vita. Isolare in seguito lo specifico gnoseologico, estraen-
dolo dal complesso delle varie questioni filosofico-accademiche, fu per me un’operazione di rico-
noscimento piuttosto ardua. Soprattutto perché, in apparenza, priva di elementi concreti e quindi 
rimandabile sine die rispetto alle urgenze quotidiane. 

Lo studio della Filosofia della Libertà (lo studio attento, il confronto, la sfida intellettiva, non la 
sola lettura, intendo) concede ogni tanto qualche beneficio. Fu cosí che un bel giorno m’imbat-
tei nel pensiero che Steiner espone a pag. 72 dell’edizione italiana del 1966, Edizione Antropo-
sofica: «Con che diritto considerate voi completo il mondo senza il pensare? Non produce forse il 
mondo con la stessa necessità il pensare nella testa dell’uomo e i fiori sulla pianta?», nonché le 
dodici righe seguenti. Ricordo il mio sbalordimento: avevo letto e studiato quella pagina già 
una decina di volte, eppure mai, dico mai, mi ero esposto seriamente e totalmente al confronto 
con il suo contenuto. Con quel contenuto. Perché in effetti la vita vera comincia quando uno 
smette di porsi i problemi e si espone ad essi, lasciando che si svelino e dicano cosa vogliono da 
lui. È il momento in cui si capisce una buona volta che non ci sono risposte da ottenere, ma 
esistono invece percorsi da compiere; non esistono pagine da leggere e rileggere, ma contenuti 
da far affiorare nella coscienza. 

Se dunque il mondo non è completo senza il mio pensare, significa che l’atto del conoscere si 
compone almeno in parte dal mio pensare-una-cosa, mentre l’altra parte è fornita dal mondo 
che appunto offre il dato sensibile. Ma se uno se ne convince, e non vedo proprio come qual-
siasi vis logica potrebbe evitarlo, casca completamente l’intricata e annosa questione se il 
mondo sia o non sia soltanto una personale, soggettiva (e quindi passiva) visione del mondo. 
Ovvero, emerge una nuova versione: è soggettiva e passiva fintanto che la mia coscienza non 
decide di vestire l’abito buono e presenziare il formarsi dell’atto cognitivo in me; ma non può 
continuare ad essere soggettiva e passiva dopo averlo fatto. Perché se l’ha fatto, l’ha prima deciso. 

Il ruolo del testimone di nozze interiori è ben piú importante dello stereotipo convenzionale; 
un concetto (immateriale) sposa una percezione (materiale); si forma cosí un’unione inaccessibile 
a quanti non la partecipino officiando; se il testimone preferisce credere d’esser stato invitato al 
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compito per una semplice e simpatica combinazione, il senso di queste nozze si riduce, nel 
migliore dei casi, a quel che in effetti per ora è: la promessa di un mistero di vita. 

Quando un bimbo nasce, diciamo “è venuto al mondo”; ci congratuliamo con papà e mamma, 
eppure nemmeno loro sono in grado di spiegare in modo comprensibile come e quando sia sorta 
la vita; conosciamo per esperienza alcuni passaggi obbligati, ma la scienza ufficiale ignora il 
fondamento della vita.  

La coscienza, sospinta da un leale interesse per quanto Steiner afferma in tutte le sue opere 
gnoseologiche, ma in particolare nella Filosofia della Libertà, inizia a prendere atto d’avere un 
ruolo del tutto straordinario: essere presente al formarsi della conoscenza; di qualsiasi cono-
scenza; di tutta la conoscenza. E di poterlo testimoniare a se stessa. 

Si può ancora a questo punto credere che le tre parole “conoscenza, coscienza e scienza” siano 
vicendevolmente anagrammabili, con scarti e incastri, solo per un vezzo enigmistico? O sei qui 
con una soluzione, dicono gli analisti finanziari, oppure fai parte del problema (il che dimostra 
come l’onesta ragione viaggi a volte sotto turpi veli). 

E la soluzione delle soluzioni emerge solo quando ti appare limpido e lampante il fatto che 
non solo la coscienza è perfettamente impiegabile in quel determinatissimo ruolo, ma la sua 
specifica ragione di esistere e di essersi formata lentamente dentro di te come tuo primo (e 
unico) orientamento interiore, è tutta qui: nel testimoniare di continuo la sua e tua contem-
poranea appartenenza al mondo dello Spirito e a quello della materia; al cielo e alla terra. 

L’importanza di questo conseguimento può essere invalidata solo se riesci a dimostrarti in 
modo inequivocabile che il pensare è frutto di sostanze cerebrali. 

È stato già fatto da qualche parte e ogni tanto qualcuno ci riprova; nessuno però – dopo 
questa acuta analisi – sa spiegare, principalmente a se stesso, da dove e come tali sostanze 
siano sorte. In pratica il problema si ripropone all’infinito. 

Rudolf Steiner non rincorre simili chimere: dimostrata l’indimostrabilità di una conoscenza 
puramente soggettiva del mondo, egli ci dice che c’è nel mondo un qualcosa che è e rimane, 
sempre e comunque, del tutto oggettivo: e se non lo può essere l’albero, che oggi c’è e domani 
può non esserci, vediamo cos’altro rimane quando 
una rappresentazione nasce in noi mentre la nostra 
coscienza è presente e sveglia. 

Si tratti di uno spillo o del Mistero del Golgota, il 
rapporto col pensato è del tutto diverso se – grazie 
ad una giusta assimilazione del paradigma steine-
riano – siamo consapevoli e attivi nel prodursi in 
noi della rappresentazione, oppure continuiamo a 
subirla come derivato di una delle tante percezioni 
esteriori (spillo ecc.) o interiori (meditazione sul te-
ma del Golgota o altro). 

E se tutto il nostro rapporto con la vita del pen-
sare diventa diverso, anche la concezione del mondo 
– qualsiasi essa sia stata fin qui – non può che 
decadere, mutarsi, metamorfosata dalla nuova che, 
lungi dal volerla abbattere, la sostiene, la integra, la 
rivitalizza dalle fondamenta: districandosi dagli im-
pedimenti che la paralizzavano e, separando il gra-
no dal loglio, concede delle “spiegazioni” che nemmeno in secoli di ricerche la razionalità sarebbe 
stata in grado di esplicare. 

Ricordo quel giorno in cui ricopiai su un quaderno comperato appositamente l’intera pagina 72 
di Filosofia della Libertà, e per piú volte, quasi a voler rivivere dentro di me quel che era avvenuto: 
l’aver conquistato una vetta, ma con l’ebbrezza contenuta di chi sa che da un momento all’altro 
può ricadere e ritornare ruzzolando a valle. 

Perché incontrare e scoprire proprio quella pagina ? Perché quella precisa obiezione di Rudolf 
Steiner? A chi era rivolta? Al vento? All’umanità intera? O a me soltanto? 
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Ora lo so: era rivolta, e lo è tuttora, a chi è in ascolto. Io ero lí, e ho sentito. 
Il tono e le parole, ancorché nelle discutibili versioni italiane, sono speciali; rombanti nel-

l’anima senza tuonare, decisive senza imporre, risolutive senza regalare soluzioni. Attraverso le 
parole di Rudolf Steiner la mia coscienza si è aperta ad una nuova stagione e ho capito che ogni 
esperienza fin qui incontrata e conosciuta stava rinascendo in me seguendo una nuova armonia. 
Ora avevo veramente qualcosa da fare; qualcosa per cui veramente valeva e vale la pena di vivere 
qualsiasi sorta di vita, poiché la molteplicità delle strade e la straordinaria diversità delle stes-
se è la miglior garanzia della sua unicità. 

Cosí ricominciai da capo, e ripercorrendo le parti dell’opera già svolte mi meravigliavo per 
quanto mi era sfuggito in precedenza e, inveduto, avevo tralasciato, per infinite ragioni, s’in-
tende, ma tutte facilmente riconducibili alla superficialità e alla presunzione. 

Colpa degli Ostacolatori? Anche, ma occorre tener presente che gli Ostacolatori sono mag-
giormente impegnati a contenere le volontà umane dentro i recinti delle velleità evolutive, ove 
le lasciano pascolare nei prati dell’inerzia; per quelle che riescono ad evadere, data anche l’esi-
guità del numero, sono un po’ meno propensi. 

E poi, ogni evaso sa che la libertà ha i suoi rischi. Anche fuori dai pascoli le insidie degli Osta-
colatori non mancheranno mai; al punto che non è raro per qualche anima evasa tentare un 
disperato ritorno sui propri passi. Aggiungere la beffa al danno rientra infatti nella dimensione 
umana; certamente riprovevole, ma tuttavia, perfino nel suo moto contradditorio, garante di liber-
tà; una libertà certamente ancora mal capita, goffamente amata, maldestramente gestita: ma 
sempre libertà. Esente comunque da qualsiasi recita di discepolato. 

Quando la coscienza fa capolino e intravede nuovi orizzonti, si corre il pericolo di sentirsi cosí 
liberi da poter anche lasciare, volendolo, tutto com’era prima; o peggio ancora tentare il ripristi-
no dello status quo continuando a viverci dentro come se nulla fosse accaduto. Disgraziatamen-
te, per farlo bisogna fingere con se stessi che la nuova dimensione intravista, tutta da esplorare, 
tutta da conquistare, non ci sia, ma che sia solo frutto di una fantasia eccitata, una fiaba per 
ingenui; e che un semplice atto del pensiero non potrà mai cambiare la realtà di questo mondo. 

È una bella tentazione. Da Giuda in poi è riuscita a sedurre molti pionieri: «Il nuovo dunque? 
Che venga! Ma in questo momento sarebbe sbagliato…». Oppure: «Il rinnovamento? Sí, sono pronto. 
Ma che cominci da qualcun altro, non da me. Perché dovrei esser io a fare il primo passo?». 
O ancora: «Evviva il nuovo, purché non rinnovi niente». E via dicendo: nel punto, le scuse sono 
infinite quanto le rette di passaggio. 

La Filosofia della Libertà è saldamente unita nelle sue due parti costituenti: non vuole restare 
Filosofia senza Libertà, né si sogna di proporre una Libertà senza Filosofia: la scienza della 
Libertà e la realtà della Libertà sono inscindibili. Adesso questa struttura unitaria (binaria per 
pura agevolazione didattica) presenta subito una ragione che non è piú teorica ma pratica; vita 
immediata da vivere, attuare, svolgere, se e in quanto voluta. 

È giusto affermare che un semplice atto del pensiero non cambia la realtà del mondo; ma è 
ben vero che quanti cosí dicono, conoscono solo l’atto e non l’azione che, proprio da quell’atto, 
dovrebbe prender le mosse e concretarsi. 

Per piccola che sia la verità alla quale mi sono accostato in seguito ad una mia azione di 
pensiero, questa ha brillato in me quel che basta per esperire la mia vicenda umana e farla 
rivivere in modo completamente nuovo. 

La conoscenza è tale se comporta modalità operative a lei conseguenti; ogni conoscenza diversa 
è solo un gioco di parole, un inganno che prima o dopo deve finire. Tanto piú nei casi in cui un 
incontenibile sentire ne sia stato il dominus. 

Una briciola intuitiva può cambiare il mondo? Ti dicono: forse sí (gli idealisti…). 
Il mondo può cambiare un ideale di vita? Ti dicono: forse sí (i materialisti…). 
Ma è bene notare la differenza: il mondo è costretto a farlo per necessità sua; noi possiamo 

farlo per nostra libera scelta! Basta che l’atto conoscitivo diventi azione. 
Scienza prima, e poi Realtà. 
Questo è ciò su cui Rudolf Steiner amava contare. Mi sento di poterlo garantire. 
 

Angelo Lombroni 
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Antroposofia 
 

Oggi sarà mio compito mostrarvi come nel Cristianesimo giustamente inteso sia da ricercare la vera 
Antroposofia, dirò anzi di piú, preciserò i compiti dell’Antroposofia nei confronti del Cristianesimo. 

La Scienza dello Spirito non vuole essere altro che la servitrice del Cristianesimo. Vuole servirlo co-
struendo il nucleo piú profondo, la vera essenza delle credenze religiose cristiane. E con questo spera di 
non togliere nulla a chi tenga al Cristianesimo, a chi abbia il cuore legato al Cristianesimo. Al contrario, 
coloro che comprendono l’Antroposofia sanno che il cristiano può raggiungere molto di piú; che gli infi-
niti dissensi che si sono formati oggi nella fede cristiana dovranno sparire, se verrà finalmente alla luce il 
vero nucleo che non può essere che quell’unico nucleo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

      Carmelo Nino Trovato  «Il Dio dell’Ultima Ora» 
 

Non posso esaurire in tutta la sua ampiezza e profondità questo tema grandioso, e vi prego quindi di con-
tentarvi delle poche indicazioni che vi darò ora. Ma è il momento di dare al nostro tempo, al tempo presente, 
quanto è possibile. 

La nostra epoca non è un tempo che ami sollevarsi fino allo Spirito nella sua vitalità. Esistono, sí, ideali 
ai quali tendono gli uomini, e di ideali si parla molto, ma il XIX secolo e l’inizio del XX non sembrano 
voler realizzare questi ideali, né che lo Spirito possa essere efficacemente presente, e che sia nostro compito 
riconoscerlo. Questa nostra epoca si distingue nettamente dal tempo in cui i grandi spiriti, appoggiandosi al 
Fondatore del Cristianesimo, hanno costruito il Cristianesimo delle origini. Tornate ai primi tempi del 
Cristianesimo, per esempio a Clemente Alessandrino, e vedrete che tutta la scienza, tutta l’erudizione di 
quel tempo servivano solo a una cosa: a capire come la Parola Vivente, la Luce del mondo, avesse potuto 
incarnarsi. La nostra epoca non ama invece innalzarsi a queste altezze della conoscenza spirituale. Come per 
le conoscenze scientifiche, ci siamo limitati a vedere solo ciò che è materiale, ciò che appare agli occhi, ciò 
che i sensi possono percepire, cosí anche le fedi religiose sono piene di questi modi di vedere materialistici. 
E proprio i rappresentanti di queste opinioni materialistiche crederanno di comprendere la fede nel modo 
migliore, senza comprendere che con la forza, e senza che lo si notasse, si è fatto largo il pensiero materia-
listico. Ve ne darò qualche esempio. 

Il XIX secolo ha tentato di comprendere il Cristianesimo lavorando seriamente. Ci si è messi al lavoro 
servendosi della critica, e si è tentato di indagare le fonti in modo rigorosamente scientifico per vedere fino a 
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che punto contengano la verità storico-reale. Sí, dalla verità reale partono oggi anche gli studiosi di religione. 
Si è esaminato alla lettera in ogni modo possibile se l’uno o l’altro degli evangelisti abbia detto la pura e 
oggettiva verità su ciò che può essere realmente avvenuto, su ciò che può aver avuto veramente luogo 
davanti agli occhi della gente a quel tempo. Tale indagine è il compito di quella che si chiama teologia 
storico-critica. Vediamo come in questo modo l’immagine del Dio incarnato abbia preso una colorazione 
materialistica. Permettetemi di aggiungere una cosa che ha sempre preoccupato coloro che cercano la verità. 

David Friedrich Strauss intorno al 1830 ha cominciato ad esaminare il nucleo storico dei Vangeli. E dopo 
aver tentato di spiegare che cosa sia questo nucleo di verità storica, ha tentato di tracciare un’immagine 
indipendente del Cristianesimo. Quell’immagine è veramente un prodotto del suo tempo, di un tempo che 
non poteva credere che si fosse realizzato nel mondo qualcosa che tanto trascendeva l’uomo, qualcosa che 
derivava dalle vette dello Spirito, che era nato veramente dallo Spirito. D.F. Strauss aveva scoperto questo: 
il vero Figlio di Dio non può essere rappresentato da una persona unica. No, soltanto l’intera umanità, la 
specie umana, il genere umano, può essere la vera rappresentazione di Dio in terra. La lotta dell’intera 
umanità, intesa simbolicamente, è il Dio vivente, non un individuo singolo. E tutti i racconti sulla persona 
del Cristo che si sono creati al tempo in cui è sorto il Cristianesimo non sarebbero altro che dei miti prodotti 
dalla fantasia popolare. Nella volontà di rappresentare il Figlio di Dio come la lotta e l’aspirazione di tutta 
l’umanità, Strauss ha fatto dissolvere il Figlio di Dio in un ideale divino. 

Esaminate ora i Vangeli, esaminate le fedi cristiane: una parola non vi troverete mai, e una rappresenta-
zione non troverete in Gesú: proprio quella rappresentazione dell’uomo ideale come l’ha costruito Strauss. 
Il genere umano pensato in astratto non si trova in alcun passo dei Vangeli. È caratteristico che il XIX 
secolo sia arrivato a un’immagine di Gesú partendo da una rappresentazione cui Gesú in vita sua non ha mai 
accennato, né ne ha mai parlato. 

Altre persone si sono dedicate via via al compito di esaminare criticamente il contenuto dei Vangeli. Mi 
prenderebbe troppo tempo descrivere qui le varie fasi. Negli ultimi anni, però, si sono udite parole che hanno 
dimostrato quanto poco piaccia al nostro tempo guardare verso quel Dio, quell’Entità spirituale che si è 
incarnata in una Personalità, come si faceva invece nei primi secoli del Cristianesimo, quando tutta la cultura, 
la saggezza e il sapere erano usati per concepire e comprendere questa manifestazione unica. Si è usata 
un’espressione, e questa espressione è: “il semplice uomo di Nazareth”. Si è lasciato cadere il concetto di Dio. 
Si vuole – è la tendenza che si manifesta in queste parole – far valere solo come uomo quella Personalità 
che è all’inizio del Cristianesimo, e dare valore di fantasia nebulosa a tutto il resto, qualificato come impaccio 
dogmatico. Si vuol togliere tutto questo e considerare la persona di Gesú come quella di un uomo, solo di un 
uomo, che ha qualità superiori alla media degli altri uomini, ma sempre uomo tra gli uomini, in un certo 
senso un uomo come gli altri. Ecco come anche dal punto di vista teologico si vuole riportare l’immagine 
del Cristo nel campo dei semplici fatti. 

Questi che vi ho presentato sono i due estremi: da un lato il pensiero di D.F. Strauss con il concetto di 
Dio che annulla l’immagine divina, dall’altro il semplice uomo di Nazareth, con una dottrina adattata al-
l’umanità. E in fondo, è proprio questo che possono conoscere coloro che non vogliono sentir parlare di un 
Fondatore del Cristianesimo. Abbiamo visto anche questo, che i seguaci di una dottrina etica generale hanno 
costruito la teoria che Gesú ha praticato e insegnato la stessa etica praticata oggi dalla “Società per la cultura 
etica”. E credono di innalzare Gesú mostrando che anche prima del XIX secolo gli uomini professavano ciò a 
cui siamo arrivati noi per mezzo della speculazione kantiana o dell’Illuminismo. Si trattava invece, in realtà, 
dell’insegnamento che un tempo era celato nei Misteri piú elevati, e il contenuto di quella saggezza era 
rivelato solo a chi si era innalzato ai massimi livelli concessi all’uomo. 

Domandiamoci ora: quando accettiamo l’una o l’altra di queste idee sul Cristo, ci troviamo ancora sul 
piano del Vangeli? Non ho tempo oggi per dilungarmi a spiegare perché non posso essere d’accordo con 
quei sapienti teologi che considerano il quarto Vangelo meno autorevole e meno autentico degli altri tre. 
Chi esamini tutto con attenzione e chiarezza non troverà alcuna ragione per cui il Vangelo di Giovanni, che 
è quello che eleva tanto il nostro animo, debba essere lasciato da parte, alla ricerca della vera obiettività. Si 
crede che i primi tre Vangeli – quello di Matteo, di Marco e di Luca – presentino meglio il puro e semplice 
uomo di Nazareth, mentre il Vangelo di Giovanni ha la pretesa di riconoscere in Gesú il Verbo fatto carne. 
Il desiderio inconscio che vive nelle anime sarebbe l’origine di un tale pensiero. Se però il Vangelo di Gio-
vanni fosse meno autentico, il Cristianesimo non reggerebbe piú. Sarebbe allora impossibile dire dell’in-
segnamento cristiano sulla personalità di Gesú che si tratti di qualcos’altro che non il semplice uomo di 
Nazareth. Ma nessuno, né io né gli altri che hanno davanti agli occhi gli scritti dell’antica fede, possono negare 
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che coloro che hanno parlato originariamen-
te del Cristo Gesú hanno parlato veramente 
del Dio incarnato, del piú alto Spirito divi-
no che si è realizzato nella persona di Gesú 
di Nazareth. 

È dunque compito principale dell’antro-
posofia dire come dobbiamo intendere que-
sta espressione adoperata prima di tutti da 
Giovanni: «E il Verbo si fece carne». Infatti, 
si capiscono meno gli altri Vangeli se non 
si parte dal Vangelo di Giovanni. Ciò che 
dicono gli altri evangelisti diventa chiaro, 
luminoso e comprensibile se si adottano le 
parole del Vangelo di Giovanni come inter-
pretazione, come spiegazione. 

Non posso descrivere tutti i particolari 
che mi portano ad esporre l’argomento di 
oggi, ma posso almeno indicare i fatti prin-
cipali che urtano particolarmente il teologo 
materialista. A questi appartiene la storia 
della nascita che dice che Gesú non è nato 
come gli altri uomini. E questo è un argo-
mento che anche D.F. Strauss ha utilizzato 
per negare la verità dei Vangeli. Che cosa si 
intendeva per nascita piú elevata? Ci diven-
ta chiaro se comprendiamo il Vangelo di 
Giovanni. I primi versetti del Vangelo di 
Giovanni, del vero annuncio del Verbo che 
diviene carne, dicono: «In principio era il 
Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo 
era Dio. Egli era in principio presso Dio. Il Perugino  «Il Battesimo nel Giordano» 
Tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui e E il Verbo si fece carne 
senza di Lui nulla si fece di ciò che è stato 
fatto». Si annuncia che il Verbo è sempre esistito, con altro aspetto, ma che in questa Individualità si è 
realizzato, è divenuto esteriormente visibile. E udiamo anche che per mezzo dello stesso Verbo, o, dicia-
mo, per questo Spirito divino che vive in Gesú, è stato creato il mondo: «In Lui era la vita, e la vita era la 
Luce degli uomini. E la Luce splendeva nelle tenebre, ma le tenebre non l’accolsero. Vi fu un uomo man-
dato da Dio, il suo nome era Giovanni. Egli venne qual testimone al fine di rendere testimonianza alla 
Luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era egli la Luce, ma era per rendere testimonianza alla 
Luce. Ché la Luce, quella vera, era per venire tra gli uomini». Che cosa doveva venire con Gesú Cristo? Ma 
subito udiamo che Egli era già venuto: «Egli era nel mondo, ma il mondo non lo riconobbe. Venne nella sua 
casa, ma i suoi non l’accolsero. Ma a coloro che l’accolsero, a coloro che credettero nel Suo nome, Egli 
dette potere di manifestarsi come figli di Dio, i quali non per via di sangue, né per volontà di carne, né per 
volontà di uomo, ma da Dio sono nati». Avete qui, in una traduzione abbastanza esatta e corrispondente al 
senso, il significato del Dio incarnato e anche che cosa significa che il Cristo non è nato in modo “uma-
no”. Il Verbo era sempre esistito, e ogni uomo avrebbe dovuto fin dal suo principio dare alla luce in sé il 
Cristo. Nel nostro cuore tutti noi abbiamo la possibilità di realizzare il Cristo. Ma mentre questo Verbo 
vivente, il Cristo, dovrebbe trovare posto in ognuno di noi, gli uomini non lo hanno accolto, non lo hanno 
percepito. Questo ci mostra il Vangelo: che il Verbo è sempre stato, che l’uomo l’avrebbe potuto acco-
gliere e non l’ha accolto. E piú avanti ci dice che alcuni lo hanno ricevuto. Vi sono sempre stati uomini 
che hanno svegliato in sé lo Spirito vivo, il Cristo vivente, il Verbo vivente, che si nominavano dal Suo 
nome, i quali esistevano non per il sangue, né per il volere della carne, né per volontà umana, ma da Dio. 

Questo dà anche la giusta spiegazione del Vangelo di Matteo. Ora comprendiamo perché la nascita di 
Cristo è “da Dio”. E ciò contraddice le affermazioni di Strauss. Tutto il genere umano non era in condizione 
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di ricevere il Cristo in sé, benché il Cristo fosse per tutta l’umanità, per tutto il genere umano. Doveva prima 
venire Uno che rappresentasse in sé, in un momento unico, tutta la pienezza dello Spirito. Questa Individualità 
acquistò cosí il suo significato speciale per i primi Maestri cristiani che sapevano di cosa si trattava. Sapevano 
che non si trattava di un concetto nebuloso, né di un singolo uomo nella sua realtà, ma che era veramente 
ed effettivamente l’Uomo-Dio, una Personalità unica nella pienezza della verità. 

Ora dobbiamo comprendere questo, che tutti coloro che annunciarono nei primi tempi la buona novella 
del Cristo, non seguivano soltanto l’insegnamento e la persona reale, ma sostenevano principalmente 
l’idea dell’Uomo-Dio; erano persuasi che Colui che avevano visto era un Altissimo, un vero Uomo-Dio. 
I primi cristiani non erano uniti dalla dottrina, non dall’insegnamento del Cristo. I primi cristiani non si 
credevano uniti da questo. Ecco qui un altro fatto che contraddice quelli che vogliono sostituire il Cristia-
nesimo con una dottrina etica. Ma allora non sono piú cristiani. 

Era importante che questa dottrina fosse portata nel mondo non da una persona qualsiasi, ma che il suo 
creatore si fosse realmente incarnato. È per questo che agli inizi del Cristianesimo si dava meno importanza 
alle prove che al ricordo vivente del Signore. Lo si nota continuamente. È una tale Personalità, l’Indivi-
dualità ricolma di Dio, che tiene unite le piú grandi comunità. Per questo i primi Maestri della Chiesa ci 
ripetono continuamente che è merito dell’evento storico da cui è iniziato il Cristianesimo. Ireneo ci dice di 
aver conosciuto persone che a loro volta avevano conosciuto gli Apostoli – coloro cioè che avevano visto il 
Signore faccia a faccia – e sottolinea che il quarto papa, Clemente Romano, aveva conosciuto ancora molti 
Apostoli che avevano veduto in volto il Signore. È cosí. E perché dà tanta importanza a questo fatto? I primi 
Maestri non volevano parlare solo della dottrina, solo delle prove logiche, volevano invece ricordare parti-
colarmente che avevano visto con gli occhi e toccato con mano Chi era sceso dall’Alto nel mondo terrestre, 
e che essi non andavano nel mondo per dimostrare qualcosa ma per dare testimonianza del Verbo vivente.  

Non si trattava dunque dell’Individualità che poi è stata chiamata “il semplice uomo di Nazareth”, ma 
di quella che era stata annunciata dalla prima dottrina del Cristianesimo. Una semplice frase di un testi-
mone sicuro indica che esiste qualcosa di superiore. Non si potrà mai valutare abbastanza questo detto di 
Paolo: «Se il Cristo non è risorto, è nullo il nostro messaggio e vana la nostra fede». Paolo cita come fonda-
mento del Cristianesimo il Cristo risorto, non il Cristo che viveva in Galilea e a Gerusalemme. Vana è la fede 
se il Cristo non è risorto, vano è il Cristo se non può essere riconosciuto per il Cristo risorto.  

Che cosa si intendeva per il Cristo risorto? Anche questo lo possiamo apprendere da Paolo, che ci dice 
netto e chiaro su che cosa si fonda la sua fede nella Resurrezione. Tutti sanno che Paolo è un Apostolo 
venuto dopo, e che deve la fede nel Cristo all’apparizione del Cristo che ormai da tempo non è piú sulla 
terra. Tale manifestazione di un’Entità superiore può essere ben compresa nella sua realtà proprio da un 
antroposofo: un antroposofo sa che cosa significa quando un Iniziato come Paolo dice che gli è apparso 
vivente il Cristo risorto. Paolo ci dice ancora di piú, e dobbiamo tenerlo ben presente. Ci dice in Cor. I, 
15, 3-8: «Vi ho riferito prima di tutto come ho appreso io stesso che il Cristo è venuto per i nostri peccati, 
che è morto e risorto il terzo giorno, che poi è apparso a Kephas e ai Dodici, e dopo questa apparizione a 
piú di cinquecento fratelli. Di questi la maggior parte vive ancora, ma alcuni si sono addormentati. E 
infine la manifestazione è avvenuta anche a me, come ad un nato prematuro». 

Paolo mette sullo stesso piano la propria esperienza con quella che ebbero gli Apostoli e sulla quale fonda-
rono la loro fede. Considera che il Cristo si manifestò a lui nello stesso modo in cui si manifestò agli Apostoli 
dopo la morte. Si tratta qui di una manifestazione spirituale, di una manifestazione dello Spirito che non 
dobbiamo immaginare come qualcosa di nebuloso, come qualcosa di nebulosamente ideale, ma come una 
realtà, come l’antroposofo si rappresenta lo Spirito. È una manifestazione dello Spirito che non ha nulla di 
fisico, ma che è piú vera e piú reale di qualsiasi verità esteriore percepibile per mezzo dei sensi. Se teniamo 
presente tutto ciò, possiamo comprendere chiaramente come nei primi tempi del Cristianesimo si parlasse del 
Verbo diventato carne, dell’Uomo-Dio che non è il semplice uomo di Nazareth bensí il vero, altissimo Spirito 
di Dio realizzato. Se contempliamo tutto ciò, siamo sul piano dell’antroposofia. E nessuno può essere un 
antroposofo nel vero senso della parola piú del nunzio del miracolo della Resurrezione, dell’Apostolo Paolo. 
Nessun antroposofo può immaginare di vedere nell’Apostolo Paolo altro che un vero Iniziato: uno di coloro 
che conoscono ciò di cui ora abbiamo trattato. 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52 –  Conferenza tenuta il 
4 gennaio 1904 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto 
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Personaggi 
 

 
 

3. L’Experimental-Philosophie e Nietzsche come vittima 
 

«Altri conducevano la battaglia spirituale contro antichi pregiudizi: Nietzsche chiese come 
potesse egli vivere con le nuove idee: la sua battaglia si svolse tutta nella sua anima. Egli si 
valse della ulteriore evoluzione nel superuomo per sopportare l’uomo. ...La vita ha un compito 
che è radicato fortemente nella vita e conduce però oltre la vita. Non ci si può fermare nell’esi-
stenza immediata, nella vita reale, nemmeno in quella illuminata dalla scienza della natura. 
Anche per questa vita si deve soffrire. Questa rimase l’opinione di Nietzsche. Anche il ‘superuomo’ 
è un mezzo per sopportare la vita. Tutto questo indica che Nietzsche era nato per ‘soffrire del-
l’esistenza’. Nella ricerca di ragioni di gioia, fu il suo genio. La battaglia per le visioni del mondo ha 
avuto spesso martiri ...egli ha sofferto profondamente dei pensieri del suo mondo ambiente; e per 
questo dolore ha trovato i trascinanti accenti del suo Zarathustra. Divenne il poeta della nuova 
visione, gli inni al ‘superuomo’ sono la poetica personale risposta alle questioni e alle conoscenze 
della nuova scienza della natura»  (Rudolf Steiner, Die Persönlichkeit Friedrich Nietzsches, 1900). 
Alla base degli impulsi dell’anima di Nietzsche vi era, secondo Steiner, un profondo impulso 
religioso, un impulso alla venerazione, a guardare verso l’alto. Si trattava di una esasperata 
sensibilità per ciò che vi era da sentire e da sperimentare imaginativamente. 

L’impulso religioso che agiva propriamente alla base della ricerca speculativa del filosofo è 
anche ravvisabile nel suo insaziabile anelito a superare ogni figurazione del mondo, ogni meta 
assegnata all’umano conoscere. Possiamo dunque porre in relazione tale Stimmung fonda-
mentalmente religiosa con una Experimental-Philosophie intesa come il radicale autosupera-
mento di ogni concezione riflessa dell’essere verso una ‘apertura cosmica’, in cui la ‘danza 
divina’ dell’ ‘uomo della conoscenza’ trovi alfine la propria realizzazione. 

Anche Karl Jaspers giudica sostanzialmente Nietzsche come una vittima del suo tempo. Vede 
che non è piú in grado di prendere parte attivamente alla realtà effettiva della sua epoca; 
Nietzsche è costretto, per cosí dire, ad osservare dall’esterno del mondo quanto subisce da parte 
del mondo, da cui è separato. Ma poiché deve pur vivere e pensare nel suo tempo, il suo pensiero 
si riveste di forme non adatte a lui. «Egli rimane pur sempre attaccato agli atteggiamenti e alle 
forme mentali della sua epoca. Persino lui stesso era talvolta quello contro cui combatteva. 
Era, per esempio, positivista e wagneriano, mentre combatteva Wagner e il positivismo. Nella 
sua sempre crescente solitudine, finí col perdere, insieme col contatto e la convivenza sociale, 
anche la misura. Si ebbe cosí il modo di filosofare dell’uomo che, nella piú grande crisi del-
l’umanità occidentale, si lasciò andare, nella solitudine, a far prove ed esperimenti. E quel che 
da lui è stato provato e sperimentato a noi perviene soltanto in frantumi, e ci rivela ciò che può 
vedere soltanto un uomo che naufraga e si perde» (Karl Jaspers, Nietzsche, Einführung in das 
Verständnis seines Philosophierens, 1974). 

Steiner si è piú volte soffermato sul problema dello ‘sdoppiamento della coscienza’ di Nietzsche, 
nel contesto di una interpretazione della sua personalità che, fermo restando il riconoscimento 
della genialità del filosofo, non escludesse però un esame spregiudicato degli elementi patologici 
della personalità di lui. 

Nella seconda parte del saggio Die Persönlichkeit Friedrich Nietzsches und die Psycho-Pathologie 
(1900) Steiner rileva che «…una manifestazione altamente sorprendente nella vita spirituale di 
Nietzsche è lo sdoppiamento 
della coscienza di sé, sempre 
presente in modo latente, ma 
emergente a volte in modo no-
tevole. Il “due anime abitano, 
ahi, nel mio petto”, confina 
in lui col patologico, ed egli 
non può dare l’equilibrio tra 
le ‘due anime’. Le sue pole-
miche a stento si possono 
comprendere altrimenti che 
da questo punto di vista. Egli 
non colpisce con i suoi giudizi 
quasi mai l’avversario. Si pone 
di fronte chi vuole attaccare 
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in modo veramente degno di nota e poi combatte contro un fantasma che sta ben lungi dalla 
realtà. E questo si comprende solo se si considera che egli, in fondo, combatte non contro un 
nemico esterno, ma contro se stesso. E combatte molto piú ardentemente quando egli in altro 
tempo si è trovato nello stato che riguarda come avverso, o quando questo stato gioca almeno 
una parte nella vita della sua anima». 

Ciò è particolarmente manifesto nel comportamento di Nietzsche nei confronti di Wagner: da 
una identificazione pressoché totale con le direttive artistiche e culturali del musicista, che 
divennero dunque suo proprio mondo di pensiero, Nietzsche giunse a manifestare la piú violenta 
avversione nei confronti delle concezioni wagneriane. L’influsso dell’artista aveva fatto sí che 
Nietzsche respingesse, per cosí dire, il suo secondo Io. Sebbene egli, nel periodo in cui Richard 
Wagner componeva a Beyreuth, stendesse anche appunti decisamente critici nei confronti del 
suo amico e maestro, si mantenne comunque a lungo fedele alla rappresentazione ideale che si 
era fatto di Wagner; una rappresentazione, però, priva di riscontro con la realtà, una rappresen-
tazione di pura fantasia. In tale rappresentazione entusiastica la sua individualità si immerse 
profondamente, sino al momento in cui altre rappresentazioni, avverse alla Weltanschauung 
wagneriana, si fecero strada nel suo Io fino a capovolgere le sue valutazioni in modo radicale. Da 
quel momento divenne il peggior nemico del suo stesso mondo di pensiero. D’altra parte, nota 
Steiner – che aveva avuto a lungo accesso ai quaderni e ai taccuini del filosofo – Nietzsche aveva 
annotato già nel manoscritto di Richard Wagner a Bayreuth molte di quelle feroci critiche ed 
aspre condanne che poi costituirono il nucleo de Il caso Wagner, solo che allora le aveva sempli-
cemente lasciate da parte, pubblicando un’opera entusiasticamente inneggiante a Wagner. Anni 
dopo, quando venne per lui il momento di scagliarsi contro ciò che aveva amato nella prima metà 
della sua vita, non fece altro che riprendere quelle annotazioni e pubblicare Il caso Wagner! 

«Poiché egli combatte non il Wagner della realtà – fa notare Steiner – ma l’immagine che prima 
si era fatta di Wagner. La sua passione ed ingiustizia si comprendono soltanto se si intende che 
egli diviene cosí violento solo perché combatte qualcosa che, secondo la sua opinione, lo ha dan-
neggiato, traviandolo dal suo cammino… Egli sa che vuole allontanarsi non da Wagner, ma dal 
suo proprio Io quale si è formato in un certo momento...». «Nietzsche quando combatte – continua 
Steiner nello stesso saggio – quasi sempre combatte contro se stesso. Quando egli nei primi tempi 
della sua opera di scrittore scese violentemente in campo contro la filologia, combatteva in sé il 
filologo, il notevole filologo che, prima ancora dell’esame di dottore, già era stato nominato profes-
sore all’Università. Allorché, nel 1876, cominciò la sua battaglia contro gli ideali, aveva dinanzi ai 
suoi occhi il proprio idealismo. E quando, al termine della sua carriera di scrittore, scrisse con 
violenza inaudita il suo Der Antichrist, era ancora provocato dal profondo cristiano che sentiva in sé. 
Egli, senza lotta dentro di sé, si era allontanato dal Cristianesimo, ma se n’era allontanato solo con 
la mente, con una sola parte del suo essere, non con il suo cuore. Nel mondo del suo sentire, nella 
condotta pratica della sua vita, rimase fedele alle rappresentazioni cristiane. Insorse come appas-
sionato avversario d’una parte del suo proprio essere. ...Come Nietzsche si sentisse diviso in sé e si 
sapesse impotente ad equilibrare in unità di coscienza le diverse potenze del suo interno, è mo-
strato dalla chiusa di una poesia dell’estate 1888, del tempo, cioè, che di poco precede la catastrofe: 

 

…Adesso  
fra due nulla incurvato, 
un segno interrogativo,  
uno stanco enigma,  
un enigma per rapaci... 
ti ‘scioglieranno’ certo, 
sono già affamati 
del tuo ‘scioglimento’, 
svolazzano già intorno a te,  
loro enigma, 
attorno a te, impiccato!... 
O Zarathustra!... 
conoscitore di te!... 
carnefice di te stesso!… 
 

(Friedrich Nietzsche, Tra uccelli di rapina)». 
 

Un altro aspetto che contribuí in maniera determinante ad allontanarlo dalla sua epoca e 
a far sí che egli smarrisse il ‘senso della misura’ nel suo ‘sperimentare’, divenuto ormai fine a 
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se stesso, fu la tendenza all’isolamento di Nietzsche. Questo si può considerare un po’ il punctum 
dolens dell’intera Experimental-Philosophie; lo sradicamento di Nietzsche dal suo tempo – da 
un tempo che, peraltro, ne informò profondamente il pensiero – non poté non condurre ad un 
rinchiudersi del filosofo in se stesso, dove il ‘pericoloso dubitare’, divenuto motivo fondamen-
talmente esistenziale, poteva dare l’illusione di un cosmo interiore completo e in sé fondato. 

Ma, come fa notare Steiner, ad una persona che vuole afferrare nei suoi pensieri l’evolu-
zione del mondo e degli uomini, occorrono anche auto-educazione ed autocritica. Si tratta di 
strumenti grazie ai quali viene assegnato ai pensieri significato, portata e connessione. Ma 
Nietzsche è decisamente carente di tali strumenti; in lui le idee turbinano liberamente, senza 
che l’autocritica le contenga nei loro limiti, non vi sono quasi scambi tra la produzione dei 
pensieri e la logica. L’intuizione non è affiancata da una corrispondente assennatezza critica. 

Il turbinare vorticoso delle idee nella mente di Nietzsche si ricollega, nella nostra analisi, a quel 
momento meramente negativo della Experimental-Philosophie che abbiamo tentato di caratte-
rizzare. A nostro avviso tale ‘filosofia dell’esperimento’, se disgiunta da un’autentica disciplina 
del pensare, non può non condurre a quel processo di ‘autocombustione’ che caratterizza in 
particolar modo l’ultimo Nietzsche. Il filosofare nietzscheano, 
chiamato a combattere – per dirla con Karl Jaspers â – la 
lotta della sostanza contro il nulla, non perviene, paradossal-
mente, ad una sostanziale originalità, se non nel momento in 
cui Nietzsche, ormai prossima la catastrofe interiore, conduce ai 
limiti estremi la sua richiesta di autenticità, il suo irrefrenabile 
impulso a porre a se medesimo questioni sempre piú radicali. 

Anche Jaspers ritiene che in Nietzsche «….il pensiero come 
tale non è tenuto a freno e domato. Dato infatti che egli tutto 
osa, gli accade di smarrirsi e perdere la strada, e addirittura di 
andare a cascare nel ridicolo. Il pensiero di Nietzsche, nonostante 
che egli superi costantemente le sue sempre nuove difficoltà, 
nonostante la sua scepsi e il suo travaglio di analisi e decom-
posizione critica, non è però veramente critico nel senso kan-
tiano. Si direbbe che esso, sempre da capo, vada a ricascare nel 
dogmatismo. Si direbbe che il dogmatismo non sia mai definiti-
vamente vinto e dominato, ma venga solo, volta per volta, sem-
pre da capo superato nel movimento del pensiero. Per questo Nietzsche è costretto ad ammettere e 
affermare quel tanto che ammette e afferma solo per farlo poi subito capovolgere nel suo contra-
rio. È come se un fanatismo del pensiero continuamente si tramutasse da capo in un altro fanati-
smo del pensiero. Con ciò tutti i fanatismi vengono rigettati sul piano del semplice tentare e spe-
rimentare, e lí essi vengono a eliminare e a distruggere. Una volta che Nietzsche va lui stesso a ca-
scare in quegli errori che riconosce come tali, nessuno si può far forte del Nietzsche e contare su 
di lui come se il suo fosse un modo critico di filosofare. Ne consegue necessariamente, nel pensie-
ro di Nietzsche, quel continuo spostamento e cambiamento, che ha la sua ragione nell’intimo di 
questo suo modo di procedere, che è espressione di un sacrificio, e non già di alcuna affermazione 
ed effettuazione di se stesso che sia stata storicamente raggiunta». 

Ciò che dunque ha fatto di Nietzsche la vittima della sua epoca e delle sue stesse inclinazioni 
animiche è profondamente connaturato con il suo modo peculiare di essere e di filosofare. Il 
‘pericoloso dubitare’ della sfera interiore trova nell’uomo Nietzsche, nella sua esistenza storica, 
il campo migliore per giungere alla completa espressione; in lui pensiero ed esistenza si con-
ciliano ad un livello piú elevato; in lui l’impegno teoretico-speculativo diviene carne e sangue, 
è conoscenza che si fa destino. 

 

4. Conoscenza e destino 
 

Mentre altri filosofi sperimentarono esclusivamente, nella creazione delle proprie visioni del 
mondo, l’elemento logico-speculativo del proprio pensare, Nietzsche dovette vivere in profondità 
nel proprio animo ciò che a lui si offriva come pensiero dell’epoca. Egli si chiese come fosse 
possibile vivere con le concezioni del mondo dominanti, come l’animo potesse evolversi immer-
gendosi nei pensieri del suo tempo. Questo fu l’impulso interiore che lo portò a mettere in 
questione il valore della filosofia per la vita ed a voler fare, in prima persona, della sua filosofia 
carne e sangue. Egli sperimentò, in tal modo, in se medesimo le concezioni e gli impulsi della 
seconda metà del secolo XIX come destino affatto individuale. Pertanto il suo contrapporsi alle 
ideologie della sua epoca, il suo rivelarsi un lottatore contro il suo tempo, si configura nel destino 
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di vivere sino alle ultime conseguenze ogni sollievo, ma anche ogni angoscia, che queste ideologie 
producono nell’interiorità umana una volta che vengano assimilate. 

La vita della Weltanschauung si animò in Nietzsche non solo teoreticamente ma nella sua 
intera personalità, costringendolo cosí a penetrarla a fondo e a ricercare in essa ed oltre essa le 
soluzioni che gli enigmi dell’epoca ponevano al ricercatore. Cosí, se altri pensarono la filosofia, 
Nietzsche dovette viverla. Non poteva sfuggire al suo sguardo acuto che se vi sono pensieri e 
concezioni che alimentano e stimolano l’evoluzione dell’individuo, ve ne sono altri che la inibi-
scono e la paralizzano. Chi, come lui, è portato a vivere in profondità la reale forza del pensiero, 
intuisce che questo è in grado di ergersi al di sopra della sua ordinaria consistenza nebulosa, 
può essere qualcosa di piú dell’ombra che normalmente è nella coscienza degli uomini. È 
possibile intendere appieno la peculiarità del pensiero nietzscheano solo rilevando che ciò che 
per altri è concetto, rappresentazione, idea, in lui divenne esperienza interiore. 

Il profondo legame esistente tra il pensiero e l’esistenza di Nietzsche si manifestò, nel primo 
periodo creativo del filosofo, in una ricerca estenuante di motivi di elevazione rispetto alla 
profonda tragicità che egli sperimentava nel mondo circostante. 

Il dolore e l’insoddisfazione che gli provenivano dall’osservazione della sua epoca furono leniti 
in gioventú dall’incontro con due personalità: 
áRichard Wagner e Arthur Schopenhauerâ.  

In fondo, che cos’altro rappresentò per lui 
Wagner, se non un problema di conoscen-
za? Come si possa vivere con ciò che – pro-
prio nel senso del nuovo indirizzo culturale 
ed artistico proposto da Wagner – vuole far 
sperimentare nell’animo umano le forze fe-
conde dell’esistenza: questa la domanda di 
Nietzsche dinanzi alla vita ed all’opera del 
grande musicista. Questa questione, che per 
Nietzsche divenne prioritaria, deve essere 

esaminata in connessione con la sua disposizione filologica, che gli consentí di sperimentare 
emozioni profonde nello studio della grecità. 

L’impressione che Nietzsche ricavò dalla musica del Tristano di Wagner fu sconvolgente; in lui si 
fece strada la sensazione che un elemento culturale affatto nuovo e dotato di grande vitalità stesse 
penetrando nell’evoluzione spirituale moderna, un elemento che doveva produrre frutti fecondi. 

Ma come può tale vitalità divenire fruibile per la maggior parte dell’umanità? Questa que-
stione spinse Nietzsche ad osservare la grecità; egli si rivolse ai Greci in modo completamente 
diverso da quelli che erano nella sua epoca i parametri dei filologi. Sentí profondamente unila-
terale tutto ciò che fino a quel momento era stato scritto sulla grecità. Nel passato si era sempre 
voluto porre in primo piano l’elemento di serenità, di immediata gioia di vivere dei Greci, come 
se questi Greci non fossero stati altro, in fondo, che i fanciulli spensierati dell’umanità. Questa 
valutazione della grecità non poté essere accettata da Nietzsche; a lui si palesò piuttosto il fatto 
che le piú elevate individualità dell’epoca greca sentirono profondamente la tragicità e l’intima 
sofferenza di ogni esistenza fisico-sensibile. I Greci – nel pensiero di Nietzsche – sperimentarono 
fino in fondo l’elemento tragico e doloroso dell’esistenza terrena e si rivolsero all’arte nell’in-
tento di conciliare, mediante essa, le disarmonie del piano sensibile. 

Arte come armonizzatrice dell’esistenza umana; tale fu, nell’ottica di Nietzsche, l’arte greca. 
«L’arte greca – scrive Rudolf Steiner – il cui rinnovamento Nietzsche desiderava anche per 

l’uomo moderno, era per lui una consolazione, che l’umanità cercava in confronto al mondo 
esteriore della percezione, da sentire soltanto in senso pessimistico. L’uomo aveva bisogno, 
cosí pensava Nietzsche, di fuggire in un mondo che lo conducesse al di sopra del dolore dell’esi-
stenza. Sulla base di questo atteggiamento, di questa tragicità, di questo dolore dell’anima, 
Nietzsche scrisse il suo primo libro: La nascita della tragedia dallo spirito della musica. Lo 
spirito partendo dal quale egli scrisse era la ferma opinione che il greco sentisse la tragicità della 
esistenza percepibile, cosí profondamente da poter essere portato al di là di tale tragicità sol-
tanto in quanto, al di sopra di ogni realtà, il greco stesso creava la tragedia nello spirito, al fine 
di sentire in essa il conforto per la tragedia della realtà esteriore percettiva» (Rudolf Steiner, 
Anthroposophie, ihre Erkenntniswurzeln und Lebensfrüchte, 1921). 

Nietzsche, nel suo studiare con passione la grecità, si avvide che gli antichi filosofi come 
Talete, Anassagora ed Eraclito in particolar modo, non elaboravano il proprio pensiero, come i 
moderni, mediante forze meramente intellettive. Egli constatò che essi portavano nei loro animi 
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qualcosa che agiva nell’elemento inconscio del volere, che non veniva esaurito nel mero rap-
presentare ma influenzava le loro concezioni del mondo. In Socrate egli vide il portatore del-
l’elemento intellettualistico che ha conquistato l’Occidente, il distruttore di ogni grande origina-
ria disposizione di evoluzione spirituale dell’umanità. Nietzsche è nemico di Socrate, poiché 
questi ha soffocato la grande e sublime disposizione tragica dei filosofi che l’hanno preceduto. 
Lo spirito didattico di Socrate tendeva alla comprensione della realtà e voleva la conciliazione 
di vita e virtú. Ma niente può, secondo il pensiero di Nietzsche, abbassare l’uomo piú che l’acco-
glimento della vita tout-court. L’uomo può sopportare questa vita solo creando al di là di essa; 
ciò era stato compreso dai Greci che avevano preceduto Socrate. 

Nietzsche ritrovò l’elemento profondo del volere – come si era manifestato nelle personalità 
dei filosofi presocratici — nelle concezioni schopenhaueriane, secondo le quali la rappresenta-
zione è mera immagine, mentre la realtà a cui l’uomo tende vive sotto la superficie del rappre-
sentare, nell’elemento del volere umano. 

In tale concezione di Schopenhauer Nietzsche trovò qualcosa che riportava ad un’epoca pre-
cedente il periodo dell’intellettualismo. Cosí l’arte di Wagner gli sembrò un rinnovamento del-
l’umanità stessa, qualcosa di totalmente nuovo rispetto a quanto l’umanità aveva coltivato come 
arte fino a quel momento, ma che non poteva divenire autentica arte poiché non era penetrata sin 
nell’elemento originario della stessa vita animica dell’uomo. 

Queste concezioni divennero in Nietzsche piú che mera rappresentazione; furono da lui spe-
rimentate come evento interiore e vita del sentimento. Ogni gioia, ogni anelito ed ogni speranza 
che Nietzsche sentiva nascere in sé in questo periodo, gli venivano dal poter credere che ciò 
che era stato distrutto dal so-
cratismo avrebbe potuto torna-
re ad agire nell’evoluzione del-
l’umanità. E poiché ogni arte 
sgorga dall’elemento musicale, 
cosí anche la tragedia greca era 
sorta dallo spirito della musi-
ca. E nell’animo di Nietzsche 
si faceva strada la convinzione 
che Richard Wagner rappresen-
tasse l’aurora di questo nuovo 
capitolo della storia umana. 

Rudolf Steiner ha piú volte 
rilevato che il rapporto di Nietz-
sche con Wagner debba essere 
inteso sia come elemento per-
sonale che come problema di 
conoscenza: «Nietzsche credet-
te di vedere nella personalità di 
Richard Wagner quei mondi piú    Hans Werner Schmidt – La musica di Wagner, aurora di una nuova èra 
alti che potevano fargli soppor- 
tabile la vita, cosí come egli la intendeva nel senso dell’antica visione del mondo della grecità. 
Ma non commise egli, nel suo senso, il piú grosso errore? Cercò nella vita quello che, proprio 
secondo i suoi presupposti, la vita non può mai dare: voleva andare oltre la vita e si gettò poi 
con tutta la forza nella vita che Wagner viveva. Si comprende in tal modo il motivo per cui la 
sua piú grande esperienza di vita dovette divenire anche la sua piú amara disillusione. Per 
poter trovare in Wagner quel che egli cercava, doveva prima ingrandire a immagine ideale la 
reale personalità di Wagner. Egli non vide e venerò il Wagner reale, ma una immagine che di 
gran lunga sorpassava la realtà. E quando Wagner ebbe raggiunto quello a cui tendeva, 
quando toccò la sua mèta, allora Nietzsche senti il disaccordo tra il suo e il Wagner reale, e si 
allontanò da Wagner. Tale allontanamento si può giustificare psicologicamente solo rilevando 
che, in realtà, Nietzsche non si staccò dal Wagner reale, perché in verità non fu mai suo se-
guace; egli vide chiaramente che si era illuso. Quel che egli aveva cercato in Wagner, non lo 
avrebbe mai potuto trovare in lui, perché nulla aveva a che fare con Wagner, ma apparteneva 
ad un mondo piú elevato, sciolto da ogni realtà» (Rudolf Steiner, Die Persönlichkeit Friedrich 
Nietzsches, 1900). 
 

Piero Cammerinesi (3. continua) 
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Spirito e Natura 
 

 

Video  Un cielo alle volte plumbeo e la bassa pressione 
fanno sentire lontani i rumori remoti del mondo moderno. 
Nebbie leggerissime, lontane e velate. L’odore delle foglie 
umide nel bosco d’autunno cambia passo dopo passo. Sono 
luoghi vergini dove piede d’uomo non è giunto mai, posti 
segreti oltre la Laguna degli Invisibili. Tra le canne secche, 
laddove i canali si congiungono per poi spingersi a Po-
nente, c’è il silenzio. Sento l’odore stantío della tana della 
á gallinula cloropus e poco oltre il profumo dell’umido 
autunno, e poi respiro gli aromi e mi riempio i polmoni 
con la frescura del corso d’acqua che si sposa con la terra. 
Perfino il fango di quel luogo è puro, incorrotto, incontami-
nato nella sua umile bellezza. Pochi sassolini verdi in 

trasparenza mostrano la pelle del fiume avvicinarsi alla riva. Un passo ancora e la scarpa pesante 
incontra il tappeto di foglie umide. Foglie che si sono abbandonate a terra da pochi minuti, foglie che 
non ricordano piú il vento, perché in queste settimane d’autunno tutto 
sembra fermo ed immobile. Cammino: a terra ancora un tappeto giallo 
frammisto a strati e strati umidi. Un altro passo avanza oltre gli archi 
spinosi delle more selvatiche e si vede un movimento nella nebbiolina 
leonardesca. Un muoversi impercettibile che si perde nel bosco. So già 
chi è. Dopo poco, impudente come sempre, arriva il pettirosso â. 
Guarda di sbieco, ti gira intorno vispo, pronto a seguirti dove vai. Ti 
circonda d’attenzioni curiose; quanto è diverso dalla poiana, che solo a 
sentir sfrigolare il canneto sparisce in altri territori di caccia con il suo 

solenne colpo d’ala. Maestosa la 
á poiana, che con il suo piumag-
gio glorifica il color marrone, normalmente sinonimo di umiltà 
come nel saio di San Francesco, come nei sacchi di iuta, come la 
terra. La poiana invece quel marrone lo rende iridescente e lumi-
noso. In città mancano questi colori: solo gli occhi marrone acceso 
di donne rare e bellissime raggiunge i vertici del piumaggio della 
poiana. Anche il pettirosso è marroncino sulla coda, e il suo petto 
è d’un color aranciato scuro tendente al vermiglio. Il pettirosso, 
l’impertinente amico. Sorrido al pensiero paradossale che se la 
poiana avesse un comportamento analogo a quello del pettirosso, 
ti farebbe rabbrividire. Saltellandoti intorno con quella insistenza, 
con l’apertura alare di centoventi centimetri, l’uomo si sentirebbe 
immensamente minacciato. Allora chi è piú “coraggioso”, il petti-
rosso che ti viene incontro o la poiana che fugge? La risposta è che 
la categoria del coraggio è umana, e il comportamento elusivo 
degli animali nulla a che vedere con la nostra forza d’animo.  

L’uomo dei boschi ha un amico, un professionista affermato e 
solido che lavora quattordici ore al giorno. Un uomo duro, che sembra coraggioso. Nei momenti di 
sincerità quest’amico ha confessato di non riuscire a dormire se è solo: deve aprire la porta della stanza 
della camera da letto. Ha paura, una paura abissale e profonda. Occorrerebbe dirgli che la sua paura è 
il frutto di ciò che ha costruito con metodo e cura durante l’alacre giornata densa di impegni. Perché 
negli ultimi anni i suoi impegni si sono intensificati, e non passeggia piú in natura. Il Karma ha messo 
questo amico nella condizione di svolgere un lavoro indipendente e lui, invece di usare delle abili 
strategie per ritagliarsi qua e là spazi di riposo, trova il sistema di lavorare anche nei giorni festivi. 
Non ha saputo interrompere il circuito e spezzare l’incantesimo fatale che gli fa sentire reale ciò che è 
illusorio ed oziosamente inutile il tempo che spalancherebbe la porta alla realtà. Cosí, se si trova solo 
cade nel panico ed ha paura. Tanta paura. Non dorme bene. Dicono che dodici milioni di italiani 
soffrano d’insonnia. Dicono che con il cambio di stagione arriva il mal d’autunno per sette italiani su 
dieci. Gli effetti sono proprio l’insonnia e l’incupimento dell’umore. Possiamo credere a questo dato,  

http://www.youtube.com/watch?v=jJPX44mn2Us
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anche perché il medesimo studio ci rivela che la maggior 
parte dei disturbi del sonno sono collegati all’ansia e alla 
paura di chi vive nelle metropoli e nei grandi centri urbani. 
Non è solo un dato preoccupante, è un dato impressionante.  

Ma se non ci soffermassimo soltanto di fronte al fatto e 
scavassimo alla ricerca delle cause? Esse sono complesse 
e nel contempo semplici: complesse perché ramificate in 
una densa rete di obblighi esistenziali, sociali ed econo-
mici, semplici perché all’origine di questo mal di vivere 
c’è la richiesta disperata di non perdere la propria dimen-
sione umana. È un mondo che scandisce i tempi secondo 
apparente necessità e trasforma la vita delle persone in un 
meccanismo stritolante. Il tempo per la vaghezza, per la 
meditazione, per la contemplazione, per il ristoro dell’ani-
ma e del fisico passa in secondo piano. Non si considera che il camminare in natura sia socialmente piú 
utile che produrre danaro. Obblighi, forzature, coercizioni, abitudini incancrenite, finte necessità indotte 
dai media, senso del dovere riposto verso obiettivi inutili, tutto concorre a rubare il tempo delle persone.  

Cosí, soprattutto chi vive in città corre da un punto all’altro non potendosi sottrarre al meccanismo 
infernale. L’apparente annulla il vero, l’esistere uccide il vivere, il virtuale si sovrappone al reale. Manca 
uno spazio interiore dove trovare rifugio, manca il lavoro su noi stessi e manca la poesia, quindi non c’è 
serenità. E allora nella notte, con gli occhi sbarrati a rumori assurdi in strada, molte persone si rivoltano 
tra le lenzuola e non riescono ad abbandonare la rete del ragno. Quel ragno porta guadagno ma ruba il 
sonno ai deboli. Perché fragili nella notte sono proprio coloro che appaiono forti nelle ore del lavoro e 
dell’azione: sono i decisionisti che segnano sull’agenda le cose da fare e dopo aver realizzato ogni azione 
la depennano con soddisfatta metodicità. Poverini, nel benessere illusorio di attuare quelle volontà elen-
cate, si nasconde la loro disperazione. Perché sono come fabbri e picchiano l’incudine della loro anima e 
la martellano fino a spegnere ogni reazione, sono tenaci nel farsi del male. Dobbiamo avere il coraggio 
di diventare ribelli. Ribelli, capaci di riprenderci lo spazio esistenziale che il ragno nero ci ha sottratto. 
Allora dormiremo meglio. Perché ognuno di noi può iniziare un sabotaggio graduale e non violento e 
ripetere a se stesso: «È colpa mia, sono io la causa prima di questo malessere. Non è colpa del capo-
ufficio, non è colpa del lavoro, non è colpa della condizione economica o dei miei familiari. Il malessere 
che mi consuma ha un responsabile unico, e sono io che non voglio trovare la via d’uscita».  

La via d’uscita è trovare il tempo di restare innanzitutto da solo, possibilmente in mezzo alla natura. 
Trovare il tempo per una solitaria riflessione sul chi sono, dove sono, dove vado. Ma chi non vuole tro-
vare il tempo ha un ostacolo: la paura. Paura che assale patologicamente il malato d’ansia o di depres-
sione, che poi è la stessa paura che si insinua nel suo psichiatra o psicoterapista se questi non è consa-
pevole della presenza di spiriti oscuri nella malattia del suo assistito. Perché la paura in fondo è paura 
ultima della morte. Nel malato è patologica e nel suo psicoterapista materialista è patologica ed ontolo-
gica. Paura di perdere i punti d’appoggio che sostengono il castello di carte di una vita concepita come 
esistenza in sé limitata alla fisicità, all’accumulo di danaro, beni, successo, riconoscimenti, tranquillità 
familiare. Paura che in fondo è paura radicale dell’essere uomo. Questa paura va rimossa con un lavoro 
metodico e abile. Perché l’amico professionista che assolve gli impegni prefissati lavorando quattordici 

ore al giorno ha qualcosa da insegnare: ci insegna un 
metodo. E coloro che vogliono ritrovare la serenità de-
vono trovare anch’essi un metodo. Il metodo è diven-
tare ribelli e non essere piú collaborazionisti con il 
ragno che porta guadagno. Il metodo è sottrarsi agli 
adempimenti futili e cercare spazi interiori nel nostro 
intimo e tempo per stare da soli nella natura. Si può 
cominciare con una concentrazione interiore, magari 
di pochi minuti nel bagno aziendale, come dice il mio 
amico Franco Giovi, poi può accadere che uno trovi 
il modo di sparire per un ora. Dov’era? Non lo dice 
a nessuno ma era al parco, nell’angolo nascosto di 
un parco urbano, a pensare sul senso della sua vita. 
O in una chiesa, in un museo, in un tempio buddista. 
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Non ha importanza dove, basta restare in sana solitudine a meditare, contemplare, pregare, ripensare alla 
propria vita. Poi magari si riesce a sparire per mezza giornata, ma per fare questo ci vuole metodo. Dov’è 
andato? In qualche bosco fuori città, è stressato, deve stare da solo. I non collaborazionisti iniziano cosí ad 
organizzarsi, fingono un male che magari hanno già superato da tempo e ridacchiano della compassione 
che altri provano per loro. Spariscono per un weekend in qualche rifugio di montagna e non parlano 
quasi con nessuno, ma guardano il mondo con gli occhi del silenzio sorridente. Serenamente apprendono 
l’arte dell’isolamento e la capacità di entrare ed uscire con il pensiero dai posti incantati che loro stessi 
hanno scoperto allontanandosi dalla folla. Poi magari scoprono che grazie a quei momenti di solitudine 
iniziano a stare meglio con la loro famiglia. Oppure stanno peggio se in famiglia albergano collaborazio-
nisti ad oltranza con questo mondo privo di quiete interiore. Chissà, ognuno ha una storia diversa. Quel 
che è certo è che possiamo riconquistare spazi di silenzio che sono piú importanti del cosiddetto nostro 
senso del dovere applicato al lavoro e alle relazioni sociali. Altrimenti non rimangono che psicofarmaci 
ed ansie, rincorsa ai soldi, alla futilità di una giovinezza fisica che vorremmo preservare e che cercheremo 
con ogni mezzo di procurarci. Poi la ribellione inizia a strutturarsi e noi mettiamo i recinti alle ore che 
non concediamo piú al mondo. Questo è essere veri ribelli. Consapevolmente ribelli, pacificamente ribelli 
nel sottrarci al meccanismo infernale che ci vorrebbe tutti inseriti in una società di automi, bravi lavora-
tori, bravi amici all’ora dell’aperitivo, bravi consumatori di televisione la sera. Rimandare gli impegni al 
minimo in modo da trovare la soglia tra lo svolgimento del proprio dovere e la libertà che ci stiamo con-
quistando. Ovviamente ogni salto nel buio è sconsigliato se non vogliamo finire barboni e dormire sotto i 
cartoni in strada nel giro di pochi mesi. Metodo, ci vuole metodo. Pianificare l’abbandono della metropoli 
con la persona che abbiamo vicino può essere una strada per qualcuno, studiare i luoghi dove trasferirsi, 
valutare i pro ed i contro. Mettere nel conto che ci possono volere degli anni, ma che alla fine ce la faremo. 
Magari una coppia di insegnanti cittadini possono fare domanda di insegnamento in scuole d’alta mon-
tagna, o sulle isole piú remote. Oppure pensionati senza figli che possiedono una casa in città, un appar-
tamento che vale piú di cinque casette in provincia, possono permettersi senza problemi economici 
l’abbandono della metropoli tentacolare. Sono tutti possibili percorsi individuali. Il mio amico Franco 
Battiato un giorno cantò questa frase: «Si salverà chi non ha voglia di fare niente e non sa fare niente». Laddove 
quel “fare niente” venga interpretato come l’Otium latino, ovvero come spazio per un energico lavoro inte-
riore a discapito della carriera e dell’affermazione competitiva. C’è del buonsenso in quella provocazione. 
C’è uno spirito di ribellione che possiamo cogliere con cauta saggezza ed applicarlo alla nostra vita.  

Nella sera inoltrata, con il buio trionfante, sono uscito da casa e ho raggiunto il sentiero. Ho camminato a 
passo lesto tra la nebbiolina scura, il cappuccio a protezione dall’umido, con la speranza di non incontrare 
nessuno, consapevole di poter spaventare un poveretto malcapitato che mi veda incedere cosí sicuro. Nel 
cielo senza luna c’è solo il chiarore riflesso dei centri abitati lontani. Oltrepassata la zona in cui il capriolo 
ha nascosto la tana per i suoi bambi dysneiani, ho raggiunto il fiume. Dopo un non lungo cammino, 
varcati gli argini nell’oscurità, ho poggiato il grande zaino militare, estratto gli stivali ascellari da pescatore 
e li ho indossati sopra i pantaloni impermeabili. Posso muovermi nel buio, conoscendo bene la zona, e 
poi lo sguardo pian piano si abitua e supera la cecità del primo momento. Passati gli scarponi al posto 
degli stivali nello zaino, ho tratto dalla tasca la chiave del lucchetto della canoa. Con l’acqua alla cintola 
ho sciolto le catene e mi sono mosso dalla riva. La corrente fredda del fiume è rischiarata a tratti da una 
luce evanescente. La pagaia nel silenzio produce un rumore amplificato a dismisura, quasi fragoroso, pur 
essendo nel contempo flebile ed acqueo. L’imbarcazione si muove e attraversa canneti e lande umide 

d’inenarrabile mistero. Ma non c’è posto per 
sentire me stesso, non c’è posto per l’euforia 
o la paura, c’è posto solo per l’incanto che 
mi ha portato all’isola. Raggiungo il luogo e 
mi siedo. Il tempo di una preghiera e sono 
pronto a tornare indietro, oltre i canneti 
piegati dal freddo. La bassissima marea 
strofina le piante acquatiche contro la pancia 
della canoa. Arrivato al molo mi è scivolato 
dalle mani il lucchetto, che cade nell’acqua 
scura. Ma so che nessuno toccherà la barca. 
La Laguna degli Invisibili resta avvolta nel-
le nebbie d’autunno. 
 

 

                     L’uomo dei boschi     video 

http://www.youtube.com/watch?v=FXeWNDLQfy8
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
ti ringrazio per la sollecita segnalazione del tuo very glamour hair stylist: quel satanico coiffeur di fiducia 

che tanto ti aiuta nei momenti di depressione. Ma ora è tutto passato. Il cattivo umore che ho manifestato in 
questi giorni è in gran parte dovuto alla minaccia di quel minus habens di Faucidaschiaffi: bramerebbe 
escludermi dall’esame per il patentino di giornalista del malaffare planetario. Quel povero diavolo, pur 
appartenendo alla tua malèfica tribú specializzata in media deviati, brama solo la finanza speculativa. 
Di piú, è convinto d’essere sprecato qui al Daily Horror e non si stanca mai di scaricare su di me la sua 
frustrazione… per non aver fatto carriera.  

E specialmente dopo il netto rifiuto della direzione (di cui fai parte) di aumentargli lo stipendio, è con-
tinuamente preso dalla nostalgia canaglia di quando con i financial pitbull del Master Truffator impestava 
le borse valori di quel grumetto terràcqueo con gli allegri tsunami finanziari di fine/inizio millennio dovuti 
alle mille bolle blu speculative di volta in volta escogitate da loro… a tavolino. 

Ora, tutti i santi giorni mi prendeva in disparte e (dopo la solita trita e ritrita minaccia), al suo quindice-
simo/sedicesimo bloody mary purpúreo, mi teneva bloccato lí (sic!) ad ascoltare come, per ringalluzzire la 
sua caviuccia umana, le aveva suggerito di utilizzare un’innovazione appena appena sponsorizzata dai nostri 
diabolici laboratori di ricerca e sviluppo: per una migliore remunerazione in Borsa della sua azienda farma-
ceutica. Ti riporto le sue parole dall’inesauribile moleskine astrale:  

 

Faucidaschiaffi: «Dovevi gustarti il tipo, Giunior Dabliu. Come era terribilmente abbacchiato! Non riusciva 
a venire fuori dalla contraddizione tra l’esigenza di guarire (dei suoi fratelli umani) e l’interesse (suo proprio) 
di commercializzare i suoi farmaci e le sue preparazioni medicamentose».  

E poi continuava rabbioso, spesso impuntandosi come un juke box impazzito, a ripetere: «Lo amareggiava 
la contraddizione ínsita in un’attività, la sua, che da una parte vorrebbe il bene dei pazienti (che gli si affi-
davano perché debellasse le loro malattie) e dall’altra vuole il bene della sua fabbrichetta di medicinali che 
(per prosperare) ha bisogno di molti malati, meglio se cronici, e pochi sani». 

E non si sentiva bene finché, roco, non ribadiva ancora (e ancora…): «Inoltre era afflittissimo dal 
pensiero di dover scegliere se avvantaggiare le nostre leccorníe, bellamente addormentate nel sottobosco 
del Sistema Sanitario Nazionale, con rimedi a basso costo, alla portata di tutte le tasche, o se piuttosto 
penalizzare la sua imprenditoriale  inclinazione verso un’altissima remunerazione dei farmaci prodotti». 

E mentre ascoltavo quel disco rotto di Faucidaschiaffi ripassare nostalgico i bei tempi andati e le banalità 
di una ingrifata finanza speculativa bancocentrica, per la millesima volta mi toccava anche prendere appunti, 
fingendo un’entusiastica partecipazione alla devastante storia di questa animuccia quèrula alle prese con un 
classico conflitto di interessi a base monetaria: tra i piú ordinari e scontati da gestire... anche per un pestífero 
diavoletto dell’asilo-nido sub-sensibile alle prime armi. 

Vermilingua, non immaginerai mai quali e quanti sbadigli ho ingoiato per non irritarlo e quanti e quali 
pensieri auto-eccitanti (slap) ho dovuto inoltre inventarmi per non essere tradito dal fenomeno inoccultabile, 
per eccesso di noia, del mio superbo palco di corna... desolatamente pèndulo.  

Velenosi pensieri: circa le gustosissime devastazioni programmabili sul paludoso fronte terrestre con le 
voluttuose velleità di dominio che si possono nascondere dietro l’illusione dello schermo soccorrevole e 
scintillante della salute pubblica – sempre grazie al corrosivo intreccio unitario delle tre aree sociali (cultura, 
diritto, economia): un èsito perverso e inevitabile dello Stato moderno. Tiè! 

«Vedi Giunior Dabliu – ha continuato un imperterrito Faucidaschiaffi – quel bocconcino emotivo era 
atrocemente prostrato dalla commistione di tutti questi conflitti di interessi contrapposti. E la sua mente aveva  
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raggiunto quella speciale paralisi pensante, quel blocco che cosí tanto favorisce noi Bramosi pastori circa 
la possibilità di un accesso indiscriminato alla loro animuccia indifesa». 

Arrivati a questo punto (sic!) se non interloquivo almeno con un “E allora?”, ricominciava. Per cui alla 
duemillesima monotona ripetizione ormai rispondevo in automatico, anche pensando ad altro. 

«L’idea geniale, Giunior Dabliu, m’è venuta in mente mentre costui leggeva un quotidiano in cui si regi-
strava l’ormai naturale scomparsa definitiva di tubercolosi, pertosse e morbillo e si stava chiedendo perché 
capitasse proprio a lui e al suo settore merceologico una siffatta sfortuna». 

Qui il tuo tribale parente, Vermilingua, mi rifissava come a chiedere un commento: “E allora?”. 
«E allora suggerii di debellare definitivamente quelle malattie infettive, ormai evolutivamente a fine corsa 

in Centro e in Occidente, facendo leva sulla acritica accettazione da parte sua (in quello stato di confusione 
mentale) della piú classica cosmèsi sulle perfidissime pratiche del malaffare planetario: agire soltanto per il 
bene di tutti! Che importa – gli suggerivo ossessionandolo – se per salvare milioni, che dico, miliardi di 
potenziali malati ne dovevano perire qualche centinaia di migliaia: pochi sacrificabili per il bene di tutti e… 
di tutte le tasche. Se infatti, indirettamente, ne fosse derivato pure un non piccolo business, tanto meglio». 

E qui giú a pontificare sulle nuove frontiere dei vaccini che in quel momento (siamo agli inizi della 
seconda metà del XX secolo dall’avvento del Nemico, tempo terrestre) si stavano golosamente aprendo 
nell’area della salute pubblica. Scommettendo sulla speculazione finanziaria per ampliare e rafforzare un 
ormai inceppato business delle industrie farmaceutiche, sconfitte piú dalla maggiore coscienziosità igienica 
e alimentare delle popolazioni che dall’efficacia di propri preparati e cure mediche. 

In sostanza, Vermilingua, è il solito mediocre approfittarsi della diversa modalità con cui noi e loro 
osserviamo – in maniera polarmente opposta – il trascorrere del tempo: noi prima vediamo la pianta (il 
risultato) e poi il seme (la causa), mentre loro temporalmente vedono prima il seme (la causa) e poi la pianta 
(il risultato).  

Sapendo (noi) in anticipo... quanto sarebbe diventata distruttiva dopo soli pochissimi decenni la mala-
pianta vaccinica, l’efficacia di quel suo suggerimento ingannatore era assolutamente scontato. 

E piú raccontava il ritrovato entusiasmo di quel medico-farmacista agli inizi dell’era industriale, piú 
(dopo la sua quattromillesima puntuale ripetizione) il mio umore da nero... virava al funereo.  

Neppure la varia partecipazione alle feroci e tonificanti risse con quell’integralista scientifico di Ruttartiglio 
nell’attrezzatissima palestra di Ringhiotenebroso… erano piú capaci di tirarmi su. Anche i due nostri ex-
colleghi del master in damnatio administration, come te, erano preoccupati. Il suggerimento migliore però è 
arrivato da Ringhiotenebroso – come sempre... da dove meno me lo aspettavo – il quale mi ha súbito consi-
gliato una specie di judo mentale: «Non devi fuggire il problema, Giunior Dabliu. Se rifiuti di prestare atten-
zione a Faucidaschiaffi non ne verrai mai fuori. Piuttosto concéntrati proprio su quanto ti racconta. Pensa 
alla noia che provi e intensíficane tu gli effetti: piú e piú ancora, volitivamente, finché vedrai ti si aprirà un 
modo ulteriore, non banale, di interpretarli. A onore e gloria della Furbonia University, naturalmente». 

Ruttartiglio, invece, evidenziava che è solo colpa della mia ignoranza in merito al tema specifico: «Hai 
una conoscenza superficiale, come il 99,5% del nostro futuro olocàusto! Per questo non cogli l’entusia-

smante potenzialità catastrofica di questa innovativa 
bomba biologica». 

Dev’essere stata la parola magica “catastrofica” 
che mi ha fatto drizzare le orecchie e allentare la 
presa con cui lo stavo negligentemente strito-
lando. Cosí ho súbito cancellato l’idea di un 
nuovo nodo marinaro al suo flessibile collo ser-
pentino, e l’ho invitato ad essere piú chiaro ed 
esauriente.  

«Sostanzialmente, Giunior Dabliu, il vaccino 
è una micro-infezione. Ossia funziona secondo lo stesso 

esatto principio per cui funziona l’omeopatia, e per evitare un 
concorrente molesto e meno costoso, al piú presto – profetizzava ispirato 

nel 1974 ad Alma Ata – la faremo mettere al bando dai nostri sgherri. Ciò che 
ammala può curare, infatti, se dosato in quantità infinitesimali, se somministrato quando serve, 

con il giusto ritmo di assunzione». 
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Poi, massaggiandosi il lungo collo torchiato e dolorante con la zampa destra, ha aggiunto: «Per produrre 
un vaccino ci si procura il germe di una malattia, un batterio tossico o un virus – che non è un essere 
vivente come si farà credere, bensí una proteina di lipidi contenente porzioni di DNA. Ma qui viene il bello, 
Giunior Dabliu. Se da una parte il virus deve essere attenuato, per uso umano – attraverso culture succes-
sive di tessuti animali per ridurne la carica patogena – dall’altra lo si accoppia con un elemento, un ‘adiu-
vante’, che gli mette il turbo e lo rende ancor piú potente». 

«E cosí, per di piú, se ne possono produrre quantità maggiori a costi sensibilmente inferiori!» – ha pro-
seguito un rinfrancato Farfarello appena reduce, con Ciriatto, da un terapèutico tagliando presso i Sanguinari 
anonimi di quei due geniacci di Freddiodi e Combinelli – con i quali era entrato in terapia perché non reggeva 
piú (rammenti?) nemmeno un artiglio mignolo di bloody mary. 

Ma come si era disintossicato, a forza di flebo ai fanghi palustri, da bravo agriturista terapèutico qual è... 
ci aveva preso gusto: si era cosí iscritto a un gruppo che stava disintossicandosi dal sesso e contemporanea-
mente ad un altro che invece voleva togliersi il vizio degli acquisti compulsivi.  

Non tutto il male vien per nuocere, Vermilingua. Infatti le folli spese di Farfarello per i costumi da indos-
sare ad ogni Halloween e le trasferte per frequentare gli infernali sàbba in giro per il mondo, oltre a ridurlo 
sul lastrico gli stavano rovinando il carattere. 

Incuriosito gli ho chiesto come si preparasse un vaccino e questa è la sua risposta, registrata sul mio mo-
leskine astrale prontamente estratto, con rinnovato entusiasmo, dalle mie scaglie dorsali: 
Farfarello: “Il vaccino trivalente (MMR), ad esempio, che viene associato a morbillo, parotite e rosolia, 
viene preparato nell’embrione di un pulcino; il virus che serve per la micro-infezione della poliomielite 
vien fatto navigare piú volte attraverso i reni della scimmia verde africana; mentre quello per la rosolia lo 
si rende assiduo frequentatore di cellule diploidi umane». 

Cellule diplo... che? Ti starai chiedendo anche tu, Vermilingua. E cosí alla mia risentita richiesta di spiega-
zioni piú terra terra, con la zampa sinistra leggermente premuta sulla sua giugulare, si è dato un tono meno 
saccente e didascàlico, ma era un poco risentito: 
Farfarello: «Sarai anche molto furbo, Giunior Dabliu, ma resti sempre di un’ignoranza colossale. Dov’eri 
mentre col ciclopico Frantumasquame frequentavamo quell’allegro e spensierato club di fieri vivi-
sezionatori? Sapresti che le cellule diploidi umane sono organi sezionati di feti abortiti». 
Ruttartiglio: «In ogni caso, alcuni vaccini come quelli del tetano, della pertosse e della difterite vengono 
realizzati con una tossina; altri come le micro-infezioni per il morbillo, parotite, rosolia e varicella, invece, 
le si ottiene moltiplicando le proteine tossiche (ossia i virus) in culture a base di uova; ugualmente si pro-
cede con il normale vaccino per l’influenza stagionale, quello che viene consigliato a vecchi e neonati dai 
3 ai 30 mesi». 
Ringhiotenebroso: «Davvero una cosa maligna, vaccinare anche neonati cosí giovani! Ma come è possibile 
che siano cosí tonti? Eppure i loro medici ben sanno che l’uovo è un allergizzante e, per questo, nell’ali-
mentazione dei loro bambini, viene introdotto non prima del dodicesimo mese». 
Ciriatto: «In realtà, le tecniche di preparazione dei vaccini sono top secret anche per quasi tutti i vari 
Ministeri della Salute mondiali e, per una piú efficiente strategia di macello-marketing, la loro inoculazione 
viene praticata a dispetto di ogni abituale, elementare e necessaria regola di sicurezza che viene racco-
mandata, indistintamente, per tutti gli altri trattamenti medici». 

La notizia mi ha cosí entusiasmato che l’umore è ritornato quello di sempre. Li ho salutati e sono scom-
parso per un limitrofo corridoio astrale... che mi ha portato direttamente nel tenebroso antro della nostra Ne-
ra Sibilla oracolare, cui ho chiesto una veloce predizione abusiva 
sull’evoluzione tecnica dei vaccini. 

Cosí ho saputo che quando non si tratti di linfomi (cellule 
cancerose naturali) i vaccini virali moderni verranno preparati su 
culture di cellule umane o animali cancerizzate artificialmente. 

Perché cancerizzarle? Perché cosí si riproducono sempre, all’in-
terno dei corpi viventi. Sono rese praticamente immortali... per dare 
una certa ‘stabilità’ al prodotto: ossia per impedire l’efficace risposta 
del sistema immunitario. Poi, per accrescerne il rendimento, le si nutre – 
cito dalle dispense on-line del master – con siero del sangue di vacca â 
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(da cui “vaccino”, innocente nomignolo depistante per la nostra venèfica micro-infezione), anche se è im-
possibile ottenere un prodotto puro: cosí l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) auspica pudica-
mente una purezza al 90%. 

Riassumendo, si inoculano sostanze cancerogene in grandi quantità ed anche alcuni ‘strumenti’ (su 
scala cellulare) serviti alla manipolazione genetica che possono slatentizzare (ossia tornare a rendere 
virulenti e attivi) virus già vinti. Persino quelli (sic!) vinti dalle passate immunizzazioni… negli avi del 
soggetto in questione! Ma c’è di piú, Vermilingua: raddrizza le orecchie e ascolta. 
Ringhiotenebroso: «Si possono addirittura ‘innescare’ in qualsiasi momento variazioni del patrimonio 
genetico del vaccinato, oltre a virus latenti ancora sconosciuti: sostanzialmente stiamo trattando di vere e 
proprie mine anti-uomo biologiche da posizionare sottocute». 

Non è magnifico? Tutta questa materia tossica organica viene poi iniettata direttamente nella circola-
zione sanguigna del micro-infettato! Si saltano a zampe pari tutti i naturali meccanismi di difesa immuni-
taria e si possono cosí causare gustosissime alterazioni della struttura genetica del vaccinato, trasmissibili 
ai suoi ignari discendenti: oltre a immunodeprimerlo invariabilmente. 

Ferma Vermilingua. Riponi per un attimo l’arcaica schiacciuòla con cui stai arricciando la sulfúrea tua 
chioma. Con immunodeprimerlo si dice solo che il sistema immunitario (ossia la naturale difesa della loro 
corporeità dalle aggressioni esteriori) ne risulta paralizzato e fortemente indebolito, ma il bello è che cosí 
fortemente indebolito... si trasmette ereditariamente alla futura prole. Tiè! Una modalità creativa (non 
trovi, Vermilingua?) per ottenere un sempre piú cospicuo parco di malati cronici anche attraverso le 
generazioni. Dalle profezie abusive della Nera Sibilla oracolare risulta che intorno al 1950 e al 1970 tt (= 
tempo terrestre), milioni di persone saranno state infettate con i millantati piú che sicuri vaccini della 
poliomielite (Sabin) e contaminati con il virus SV-40 (SV = Scimmia Virus; 40 = quarantesima proteina 
tossica trovata dai ricercatori dall’inizio degli studi clinici): un fortissimo soppressore del sistema immu-
nitario umano, che è considerato addirittura un ‘innesco’ potente per il virus dell’HIV, ossia un prolifera-
tore e propagatore del virus dell’AIDS. E in piú alcuni ricercatori lo ritengono generatore del mesotelio-
ma, un piacevole cancro della pleura. 
Per non parlare del corrispondente e parallelo aumento esponenziale, nelle generazioni successive, delle 
allergie e dell’autismo infantile. Ecco, non sbagli Vermilingua a sentirmi entusiasta tra le righe di questa 
e-mail: perché ho trovato negli archivi purpurei del Daily Horror ulteriori conferme alle tesi di Ruttarti-
glio sull’indebolimento continuo e progressivo del loro sistema immunitario naturale. 
Ruttartiglio: «Nell’attuale Stato guida dell’Estremo Occidente, autopsie eseguite per confrontare tra 
loro lo stato delle ghiandole del timo – responsabili delle cellule immunitarie T protettive – ha verificato 
che súbito dopo la pubertà cominciano ad atrofizzarsi, mentre il loro deterioramento è minimo... nei 
Paesi in cui la vaccinazione (purtroppo per noi) è ancora poco praticata». 
E l’anormalità delle ghiandole del Timo, Vermilingua, sai a cosa viene poi associata? Alle malattie au-
toimmuni – in cui il sistema immunitario attacca quella stessa corporeità che invece dovrebbe difendere – 
e cancerogene (cancri vari, leucemia, lupus erythematosus, artrite reumatica). Mentre il vaccino trivalente 
(pertosse, difterite, tetano) viene dai piú ritenuto la causa prevalente (slap) per l’‘inspiegabile’ sindrome 
di morte infantile improvvisa (SIDS). Ma senti adesso il lecca zoccoli: 
Ciriatto: «E qui viene il bello Giunior Dabliu. Se da una parte il virus deve essere attenuato, per un 
utilizzo umano compatibile, dall’altra lo si accoppia con un elemento che gli mette il turbo, un ‘adiuvante’ 
come mercurio e alluminio – ossia metalli pesanti – la cui documentata neurotossicità in quantitativi 
anche minimi... viene scaltramente contrastata con strafottenza sui media deviati della mia tribú». 
Farfarello: «Rovinerebbe il profilo del vaccino, infatti, se loro sapessero che... senza ‘adiuvanti’ la 
micro-infezione non funziona! Mentre ci interessa moltissimo il fatto ormai scientificamente assodato che 
con quei cosiddetti ‘adiuvanti’ si possano determinare irreversibili danni enzimatici nel ciclo della respi-
razione cellulare e danni irreversibili al loro DNA, nucleare e mitocondriale». 
Ciriatto: «E non dimentichiamoci che, messo al vaccino il turbo tossico degli ‘adiuvanti’, se ne possono 
produrre quantità maggiori a costi inferiori! Un bel toccasana per il business». 

Ma non era al business che pensavo: c’erano tutti gli elementi per un nero progettino che mettesse in-
sieme business, controllo sociale delle nascite e distruzione del loro sistema immunitario.  

E proprio all’ossessione economica di Ciriatto sarebbe toccato il ruolo di audace parafulmine della pubbli-
ca opinione: chi avesse avanzato obiezioni sull’esistenza del secondo e terzo obiettivo sarebbe stato zittito dal 
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lapidario commento di un interlocutore a un tempo invidioso e convinto di saperla lunga: «Sono solo de-
linquenti che pensano al business! Tutto il resto è fantasia di menti malate». 

La Nera Sibilla oracolare abusiva, poi, mi confermava il problema di un piú difficoltoso controllo politi-
co delle masse per la crescente sovrappopolazione e per l’illusorio teorema dell’indiscriminato sfruttamento 
delle risorse planetarie, e per il secondo obiettivo ho attivato dei laboratori infernali. 

Legando ad un ormone naturale della fertilità – gonadotropina corionica umana = hCG, essenziale per 
mantenere la gravidanza – un tossoide del tetano, avrebbero ottenuto di scatenare i linfociti delle donne 
[trattate dai 15 ai 45 anni in vari Paesi (fra cui Messico, Nicaragua, Filippine)] contro l’ormone stesso: in-
gannando il sistema immunitario. 

Ecco l’alternativa al classico preservativo. Come quello meccanico è ideato per il singolo individuo, que-
sto vaccinale punta alla sterilità di intere generazioni... mira chirurgicamente al caos sociale. 

Circa il terzo piú ambizioso e abbietto obiettivo, per il quale i membri del nostro Black Team si sono 
complimentati e inorgogliti – ossia l’indebolimento del loro sistema immunitario affinché la corporeità in-
debolita e resa fragile non potesse supportare nascita e sviluppo delle entità spirituali piú forti tra le milizie 
del Nemico – ho provveduto direttamente, partendo dalla sperimentazione di un vaccino contro l’influenza 
suina... già nel 1976, tt., secondo il viscido suggerimento di Ciriatto. 

Iniziata l’area test su scala locale – nel Paese guida dell’Estremo occidente che Ringhiotenebroso ritiene 
essere in assoluto (slap) il piú favorevolmente propenso all’uso indiscriminato delle tecniche eugenetiche 
sulla propria popolazione ignara – la correlativa terrorizzante campagna pubblicitaria con l’entusiastico ap-
porto degli specialisti della Fanatic Fashion, tutt’ora visibile su infernet, non ha purtroppo dato i devastanti 
risultati sperati: malauguratamente i danni collaterali, e soprattutto il pesantissimo rimborso di tali danni per 
produttori e Governo, hanno interrotto la sperimentazione.  

Ma dagli errori si impara! Cosí prima di fare una seconda sperimentazione, questa volta su scala planeta-
ria, grazie ai diabolici meccanismi dello Stato unitario onnipervasivo si dovrà solo aspettare, pazientemente, 
la proclamazione urbi et orbi del loro Presidente democratico piú adatto ad assopire le coscienze di tutti. Lui 
penserà súbito (giugno 2008) a decretare “intoccabili”, per legge, le società produttrici di queste duttilissime 

bioarmi di distruzione di massa, a latere di un rivo-
luzionario e innovativo piano sanitario nazionale... 
a difesa delle fasce piú deboli, tiè! 

E ha proprio ragione la prima regola del master: 
«La gente è stupida e con la motivazione (e... la 
paura) appropriata crederà a quasi tutto ciò che le 
diremo». Nel frattempo il nostro mefítico Black 
Team porterà avanti – perdona il semi-solido filino 
di bava che cola dalle mie fàuci – l’eccitante idea 
che prima dei vaccini bisogna... brevettare i relativi 
virus. Doppio tiè! 

Insomma Vermilingua, una velenosa collabora-
zione questa, (con ricercatori, imprenditori, medici, 
giornalisti, politici e governati... registrati tutti sul 
nostro libro paga animico) talmente efficace e pe-
stífera che profetizzo ci verrà persino sponsorizzata 
dai Magnifici Quattro Apocalittici. Triplo tiè! 

E allora là sul paludoso fronte terrestre – ormai in 
vista (slap) di un nuovo secolo di disumana dispe-
razione e in bieca e feroce attesa dei suoi mortiferi 
frutti – per il nostro antipastino animico verrà l’in-
fausto giorno in cui noi tutti Bramosi pastori stone-
remo in coro: 
á «Obama, Obama nell’alto dei Cieli» 

Il tuo macroinfettivissimo inviato speciale 

Giunior Dabliu 



L’Archetipo –  Gennaio 2010 34

 

Esoterismo 

 

Rudolf Steiner, in una delle sue tante conferenze, fece 
sul mistero del Graal un’affermazione capace di aprire 
orizzonti abissali: disse che tale mistero assomma in sé 
i massimi segreti del cosmo, della Terra e dell’uomo. 
Chi si accinge a leggere, di fronte alle notizie che darò 
dovrà cercare di destare e provare, anche se minima-
mente, un sentimento di meraviglia, una sana, gioiosa, 
fanciullesca meraviglia. Piuttosto che opporre pensieri  
del tipo: “È impossibile, questo non l’ho mai sentito” − come accade spesso agli uomini del nostro tempo 
− dovrebbe tentare di accogliere queste notizie con quella capacità, propria dei bambini, di meravigliarsi 
di fronte a quanto gli adulti portano loro incontro descrivendo, per esempio, la natura.  

Quando pensiamo al mistero del Graal, proprio perché il Graal allude al calice, non possiamo che riferirci 
immediatamente al mistero dell’Eucarestia, mistero aleggiante in tutta la cristologia che Rudolf Steiner 
ha fatto fluire nella sua vastissima opera. Egli, in un’occasione, esprime questi concetti: l’Eucarestia, cosí 
com’è stata vissuta negli ultimi duemila anni circa, va ancora benissimo e sarà cosí ancora per qualche 
secolo; ma se i pensieri e i sentimenti che l’accompagnano continueranno in futuro ad essere gli stessi del 
passato e di questo momento, allora da questo fatto nascerà il massimo male per l’umanità, perché se i 
concetti che gli uomini ancora si formano intorno all’Eucarestia non saranno illuminati e modificati dalla 
luce del mistero del Graal, allora essi saranno il germe della massima potenza del materialismo, giacché si 
farà dipendere la possibilità della comunione col Cristo unicamente da un elemento materiale, dall’ostia. 
Steiner fa quest’affermazione e la fa con estrema chiarezza. 

Riferendoci all’Eucarestia, il momento nel quale il Cristo-Gesú l’istituisce è descritto nei quattro Vangeli 
ma, soprattutto per chi inizia a comprendere certi misteri, è significativamente riferito nel Vangelo di 
Luca (22, 19-20). Le parole sono queste: Gesú prese il pane, rese grazie e lo spezzò dicendo «Prendete e 
mangiate, questo è il mio corpo che è sacrificato per voi; fate questo in memoria di me» (ricordatevi, vi 
prego, le parole “fate questo in memoria di me”). Poi prese il calice, rese grazie e disse: «Questo è il mio 
sangue, il sangue della Nuova Alleanza, che sarà sparso in sacrificio per voi». Vedete, in queste poche 
parole sono raccolti i massimi misteri, misteri che hanno sempre avuto come simboli il pane e il vino, e 
che hanno accompagnato l’umanità postatlantica, in special modo da quando il Cristo ha istituito 
l’Eucarestia. Nei Vangeli vi sono, naturalmente, molti altri punti correlati, specie in quello di Giovanni, al 
capitolo sesto, ben pieno di misteri; ma ora consideriamo quello che ho citato.  

Dovremo ora considerare insieme la vera natura del grano con cui è fatta l’ostia, o il pane: il grano as-
somma in sé − in modo unico fra i quattro cereali − l’essenza, il compendio di tutte le forze che dall’uni-

verso convergono verso la Terra, e accentra in sé an-
che tutte le forze che dalla Terra s’irradiano verso lo 
spazio. In ogni germe di grano si assommano, mira-
bilmente, tutte le forze spirituali che convergono ver-
so la Terra, e tutte le forze spirituali che s’irraggiano 
dal suo centro. In quest’essenza, annidata nella mate-
ria del grano, si concentra tutto quello che è stato il 
divenire della Terra, tutto quello che è derivato dal-
l’inizio dell’antico Saturno, tutto ciò che dal sacrificio 
dei Troni è sorto ed è evoluto in infinite metamorfosi, 
secondo la volontà del Logos creante. Per chi sa un 
poco di questa storia celeste, terrestre e umana, il 
sacrificio dei Troni può assumere l’immagine di un 
calice − cosí dovremmo anche considerarlo − un ca-
lice formato dalla sostanza sacrificale dei Troni, of-
ferto all’azione creatrice del Logos, dal quale tutto è 
stato fatto sorgere. Per cui, adesso, l’infinita diffe-
renziazione della materia e le forze che la plasmano 
sono tutte evolutivamente derivate da quel principio, 
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inizio in cui il calore sacrificale della volontà dei Troni è stato l’elemento offerto all’azione creante del 
Logos da cui, poi, ogni cosa è derivata. Tutto questo, in forma misteriosa, si concentra nel grano, e il Cristo 
Gesú non a caso dice: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo…», perché quel pane è veramente il Suo 
corpo, perché tutto è stato generato e originato da Lui, per Sua volontà causante. 

Nel prologo del Vangelo di Giovanni leggiamo: «In principio era il Logos, e il Logos era presso Dio, e 
il Logos era Dio. Questi era in principio presso Dio. Tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui, e senza 
di Lui nulla fu fatto di quanto esiste»; come possiamo non riflettere, se vogliamo essere uomini pensanti 
e conoscenti, che nel grano non vi sia il Cristo? C’è sempre stato! E anche quando Egli non era ancora 
sceso sulla Terra, agiva dallo spazio tramite la forza del Sole, quale punto d’accentramento di tutte le 
forze spirituali dell’universo che s’irradiano verso la Terra, e tramite le stesse forze rispecchiate dall’azione 
lunare. Troviamo la Terra posta al centro di queste due azioni del Sole e della Luna − nelle quali possiamo 
vedere agire il Cristo come Pleroma solare dei sei Elohim, in armonia col settimo, il “volto del Cristo”: 
Jahvè − troviamo veramente un punto di convergenza di tutto ciò che agisce nell’universo. Quindi il 
Cristo, quando parla nell’ultima Cena, indica il passato; in altre parole vuol dire: ogni volta che mangerete 
il pane, ogni volta che assumerete il grano (anche se in forma d’ostia), fatelo cercando di ritornare con la 
vostra memoria fino all’inizio, fino a me. «Fate questo in memoria di me», ricordando, mi riconoscerete 
come origine di tutte le cose, come Logos che ha dato inizio a tutto questo nella sostanza del calore volente 
donata dai Troni al Padre. Ma il Cristo dice anche, offrendo il vino: «Questo è il mio sangue». È il sangue 
della nuova Alleanza che inizia da adesso, anzi comincerà dall’indomani, quando il Suo sangue sarà sparso 
in sacrificio per noi. Allora noi dovremmo cercare di vedere l’universo, il cosmo planetario, la Terra con 
sopra l’uomo, come sfere in cui si sono manifestate, nel tempo, le azioni creatrici del Cristo simbolizzate 
nelle due offerte da Lui fatte nell’ultima Cena. Dovremmo considerare la Terra e l’uomo al centro di queste 
azioni soprattutto da quando il Cristo, con il sangue versato sul Golgotha, si è fatto Spirito della Terra, 
spostando dal Sole in questa il centro del cosmo. Egli, dicendo del vino: «questo è il mio sangue, il sangue 
della nuova Alleanza», vuol dire che d’allora in avanti gli uomini non sperimenteranno piú l’unione con 
Lui solo attraverso una particella di materia, anche se particolarissima come quella del grano, ma princi-
pieranno ad avere una nuova “Alleanza”, una nuova “Comunione” con Lui attraverso il Suo sangue. 
Questo sangue, appena fluito dal corpo appeso alla croce, è accolto come in una coppa dalla Terra, che si fa 
Graal del sangue e del corpo fisico del Cristo-Gesú, e da quel corpo, accolto come un seme nella Terra, 
nascerà il nuovo Fantoma (Da Gesú a Cristo, O.O. N° 131, 10-12 ottobre 1911). Cosí poté sorgere il “germe 
archetipico” del corpo fisico umano, capace di salvare e spiritualizzare la “Idea-figura” dei corpi fisici di 
tutti gli esseri umani che, alla fine della loro avventura evolutiva sulla Terra, lo avranno liberamente voluto. 

Dicevo che il sangue del Cristo-Gesú è accolto dalla Terra, e quel sangue attraversa una metamorfosi che 
Rudolf Steiner spiega essere «un processo di eterizzazione del sangue del Cristo-Gesú» (Il cristianesimo 
esoterico, O.O. 130, 1° ottobre 1911); quindi noi dobbiamo cominciare a vedere già la Terra come simbolo 
del Graal; la Terra fattasi vaso accoglie, come in un Graal, lo stesso Cristo, che rimane lí imprigionato in 
sacrificio d’amore per noi, in attesa che gli uomini, in assoluta libertà, decidano della loro evoluzione.  

Ma noi dobbiamo vedere anche il cosmo come simbolo del Graal, di un Graal macrocosmico, e Steiner 
c’insegna (Cristo e il mondo spirituale – La ricerca del santo Graal. O.O. N° 149, 1° gennaio 1914) che questo 
simbolo possiamo ciclicamente vederlo ogni anno durante la Settimana Santa. Quando la falce argentea 
della Luna circonda come un vaso l’altra parte circolare e buia, questa non è illuminata dalla luce fisica 
del Sole, però si lascia attraversare, reirradiandola, dalla sua luce spirituale senza rifletterla e trattenerla, 
facendola cosí fluire verso la Terra. Chi osserva bene questo fenomeno celeste può riconoscere questa 
immagine: la falce oro-argentea della Luna che sostiene, come un calice, come un Graal, un disco nero, 
una specie di ostia che è sí fisicamente nera, ma nella realtà spirituale è davvero un concentrato, una 
essenza irradiante la luce spirituale del Sole che l’attraversa, non ostacolata dalla materia lunare, per 
portare alla Terra tutta la forza dell’Entità solare, del Pleroma del Cristo, in un tempo, quello pasquale, 
nel quale i doni cristici sono piú potenti.  

Vedete che qui abbiamo un simbolo macrocosmico, raffigurato dalla falce lunare che, come Graal, acco-
glie in sé la buia Luna-Ostia, recante lo Spirito del Cristo come Luce spirituale irradiata dal Sole. Ciò avviene 
nella Settimana Santa che precede la Pasqua, e dobbiamo ricordare che la Pasqua cade sempre la prima 
domenica che si presenta dopo il primo plenilunio successivo all’equinozio del 21 marzo. Questo è il calcolo 
che ha nome “epatta”, per cui mezzo si stabilisce ogni anno la data della Pasqua: deve venire l’equinozio di 
primavera, poi la prima Luna piena, dopodiché la prima domenica è Pasqua. Si può festeggiare la Pasqua 
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solo quando tutta una serie d’elementi macrocosmici − la posizione del Sole e della Luna in relazione 
allo sfondo dello Zodiaco, una triade o, se volete, una proiezione della Trinità  − presentano, per la Terra 
e tutti gli esseri che su essa evolvono, una costellazione unica per la manifestazione della potenza 
spirituale del Cristo. 

Abbiamo cosí riconosciuto un simbolo del Graal che si manifesta nel cosmo con la Pasqua, ed un altro 
rappresentato dalla Terra che accoglie il Cristo; adesso manca il terzo. Lo troviamo se ricordiamo le 
parole di Rudolf Steiner già citate, con le quali afferma che nel mistero del Graal si assommano i massimi 
misteri del cosmo, della Terra, ma anche i massimi misteri dell’uomo. Riusciamo a pensare che anche 
l’uomo sia o possa divenire un Graal? Io credo, grazie agli insegnamenti di Rudolf Steiner, che sí, 
dobbiamo pensarlo! 

In verità ogni uomo è destinato a divenire coscientemente, perché inconsciamente già lo è, un Graal 
per il Cristo, un micrograal. Com’è sorto questo mito del Graal che, dal XII secolo, giacché prima in 
Europa nulla se ne sapeva, accompagna tutto il divenire spirituale dell’umanità d’Occidente? Storica-
mente possiamo vedere che, tra il 1170 e il 1280 d. C. circa, sono circolati, tra gli altri, quattro poemi 
scritti da quattro poeti che non ho timore di definire come “vicini” ai misteri dell’Iniziazione, dei quali 
due francesi e due tedeschi. Secondo una scansione temporale, è proprio un francese il primo che scrive 
della leggenda del Graal: Robert de Boron. Egli scrive un poema dal titolo: Giuseppe d’Arimatea o Il 
racconto del Graal, nel quale descrive una serie di vicende il cui succo, il nerbo che se ne trae, è che presenta 
il Graal come la ciotola, verosimilmente di terracotta, che contenne il vino dell’ultima Cena e, il giorno 
dopo, lo stesso sangue del Cristo-Gesú raccolto da Giuseppe d’Arimatea ai piedi della croce. Quindi, è un 
oggetto di terracotta che poi, nella narrazione, si muterà in qualcosa di infinitamente bello, irradiante 
luce spirituale, che il Cristo stesso recherà, dopo la Resurrezione, a Giuseppe d’Arimatea segregato in una 
prigione impenetrabile. Avviene quindi una metamorfosi, un cambiamento nella natura della sostanza del 
Graal causato dall’azione del Cristo. Nella prima presentazione è un vaso di terracotta, vale a dire di 
terra, che poi si trasmuta in luce spirituale irradiante per opera del Cristo: è difficile non pensare al 
risultato finale dell’azione Cristo sulla sostanza della Terra. 

Il secondo poeta, sempre francese, si chiama Chrétien de Troyes, e scrive poco dopo un poema dal titolo: 
Parsifal o Il racconto del Graal, dove descrive il Graal come un vero e proprio calice d’oro che contiene 
un’ostia. Rispetto al primo poeta, qui all’elemento terreno-minerale del vaso si aggiunge quello vegetale 
dell’ostia. 

Il terzo poeta è un tedesco: Wolfram von Eschenbach, e descrive il Graal in forma del tutto differente 
dai precedenti. Narra di una pietra preziosissima la quale, ogni venerdí Santo, riceve la visita di una 
bianca colomba che vi deposita sopra un’ostia. La pietra di cui narra è tratta dalla leggenda di Lucifero, 
nella quale è raccontato che, quando fu cacciato dal Paradiso, perse una gemma, la pietra piú preziosa 
della sua corona. Era una pietra di diaspro (il diaspro è una pietra di colore rosso come il nostro sangue), 
e in questa pietra fu scavato il Graal, il vaso in cui Giuseppe d’Arimatea raccolse il sangue del Cristo 
Gesú. Questo nesso tra un elemento luciferico e il sangue del Cristo Gesú dovrebbe far pensare, anzi 
meditare molto, potrebbe apparire addirittura dissacrante; ma qui ci troviamo di fronte ai misteri piú 
complessi, e per affrontarli è necessario che impariamo ad aprire i cuori e le coscienze a verità che, in un 
primo tempo, possono apparire molto scomode, ma poi, meditativamente frequentate, son capaci di dar 
sempre maggiore dignità all’uomo che cerca davvero la verità in libertà: «e la Verità vi farà liberi» dice il 
Cristo (Giov. 8, 32). Tornando al poema di von Eschenbach, si deve notare che in esso all’elemento minerale 
della pietra e a quello vegetale dell’ostia, si aggiunge l’elemento animale della colomba. Non sfuggirà a 
nessuno il nesso con la Trinità rappresentato dai simboli: pietra-Padre, ostia-Figlio, colomba-Spirito Santo, 
ma quel che mi preme far notare è la presenza della componente animale. 

Il quarto poeta scrive dopo il 1270, e chi conosce certe cose del cristianesimo esoterico sa anche che, in 
concomitanza, è avvenuto un fatto importantissimo per l’impulso del Cristo sulla Terra e per l’Inizia-
zione cristiana: è avvenuta la prima Iniziazione di quell’essere che poi prenderà il nome di Christian 
Rosenkreutz; questo è un momento di un’importanza assoluta. Cosa fa questo poeta il cui nome è 
Albrecht von Scharfenberg? Scrive un poema di seimila strofe, ognuna di 7 versi, nel quale appare qual-
cosa di ancora differente rispetto alle immagini del Graal dei poeti precedenti. Vi si narra di un antico re, di 
nome Titurel, chiamato ad una certa impresa per cui deve salire in cima ad una montagna, e mentre sta 
salendo, si perde in una “selva oscura” (siamo in un’epoca molto vicina a quella di Dante Alighieri), nella 
quale prosegue, apparentemente senza una direzione, per ritrovarsi poi sulla cima della montagna senza 
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sapere come. Qui c’è una spianata dove lo attende uno stuolo di dodici cavalieri, mentre dall’alto, dal 
cielo, una coorte d’Angeli gli reca il Graal, irradiante meravigliosi colori in una luce sfolgorante, da cui 
fuoriesce una magica “sostanza” di natura indicibile. Su questa spianata, altrettanto magicamente, gli 
Angeli hanno tracciato il perimetro di un castello che Titurel dovrà costruire con la sostanza ineffabile 
che sgorga dal Graal; al centro di questo castello c’è la pianta, anch’essa già tracciata, di un “microcastello”, 
identico a quello grande, all’interno del quale, una volta edificatolo, Titurel dovrà custodire il Graal 
affidatogli dagli Angeli. Titurel è un’individualità umana veramente importante, e devo fugacemente 
accennare perché: nel poema è definito “il Re Pescatore”; ricordiamo tutti che gli Apostoli chiamati dal 
Cristo erano perlopiú appunto pescatori, e che Egli dirà loro «Vi farò pescatori di uomini» (Matteo 4, 19), 
quindi se è data questa qualifica a Titurel, questo fatto dovrebbe farci intravedere il nesso che lo lega 
all’agire del Cristo. In sintesi, nel poema si fa valere un aspetto importantissimo: qui, oltre al Graal, 
assume molta importanza la qualità di quest’uomo, di Titurel, che merita, dopo Giuseppe d’Arimatea − 
quindi dopo un lungo tempo in cui il Graal era stato sottratto dagli Angeli agli uomini, perché non ave-
vano piú le necessarie forze spirituali − di averlo di nuovo in affidamento e custodia. Egli è nominato Re 
del Graal, è il primo uomo che dopo Giuseppe d’Arimatea, che aveva potuto godere della presenza 
diretta del Cristo, per qualità e nobiltà spirituale poté essere eletto custode del Graal dal Cielo: le stesse 
Gerarchie lo riconoscono degno di ciò. Tutto ci parla di un Io evoluto, che porta in sé gli elementi caratte-
rizzanti l’avvenuto progresso sul sentiero della realizzazione della libertà e dell’amore. Per terminare, 
quest’ultimo poeta pose in risalto un Io che, in quel momento, rappresentava l’umano a un alto grado 
di maturità. 

Se ora proviamo a ripercorrere quanto ho descritto dei quattro poemi, potremmo dire che ci siamo 
trovati di fronte a qualcosa che possiamo schematizzare cosí: 

 

Ciotola →  regno minerale-corpo fisico 
Ostia →  regno vegetale-corpo eterico 
Colomba →  regno animale-corpo astrale 
Titurel →  regno umano-Io. 

 

 

Quattro poeti che narrano del Graal in quattro modi differenti, ma i cui contenuti sono riferibili ai 
quattro arti costituenti l’uomo. Sarà un caso? Ognuno giudichi per sé, ma per me è stato molto signifi-
cativo il momento in cui ho scoperto questi nessi, e voglio qui riproporre quanto affermato all’inizio: 
dovremo imparare a considerare anche l’uomo come 
un Graal, un micrograal. Cercherò di illuminare anco-
ra di piú questi pensieri grazie a quanto ci ha donato 
Rudolf Steiner. 

Se si volesse esaminare quanto è stato prodotto dal-
l’umanità, in ogni campo, nel periodo storico di cui ci 
stiamo occupando (1170-1280 d. C. circa), si scoprireb-
be che sono vissute, quasi compresenti, numerose per-
sonalità molto significative, come i Maestri di Chartres, 
Christian Rosenkreutz e i suoi dodici Iniziatori, Bru-
netto Latini, Dante, Giotto, Tommaso d’Aquino, San 
Francesco, Gioacchino da Fiore e Federico II di Svevia. 
È un periodo storico di una ricchezza veramente par-
ticolare, e proprio in quel tempo vivono i quattro poeti 
che narreranno del Graal, di cui in Europa prima nulla 
si sapeva. E tutto ciò si diffonde in forma di poemi che, 
rifacendosi in parte a saghe, miti e leggende, trasmet-
tono verità infinite e profondissime che, però, possono 
essere assunte dall’umanità di quei tempi solo in modo 
inconscio. Oggi noi, nati nella stessa Europa, abbiamo 
tutte le facoltà umane e le conoscenze a disposizione 
per iniziare a scandagliare le verità celate nel mistero 
del Graal. 

Mario Iannarelli (1. continua) 
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Spiritualità 
 

Con il procedere dell’evoluzione, a partire dalla metà dell’epoca atlantidea fu possibile che fosse eser-
citata sull’uomo un’influenza proveniente da tutt’altra parte. L’influenza che fu allora esercitata non deve 
essere confusa con quella di Lucifero e dei suoi accoliti. Anche se Lucifero aveva preparato l’uomo a 
subire quella influenza, anche se Lucifero aveva reso il corpo fisico dell’uomo piú denso di quanto 
avrebbe dovuto essere, occorreva però che un’altra influenza fosse esercitata sull’uomo per farlo 
penetrare interamente nel mondo fisico, per oscurargli totalmente il mondo delle Entità spirituali, facendo 
nascere in lui l’illusione che non esistesse altro mondo al di fuori del mondo fisico-sensibile che si 
stendeva dinanzi a lui. 

A partire dalla metà dell’epoca atlantidea fu tutt’altro avversario da Lucifero a connettersi con l’uomo: 
un avversario che disturba e oscura le facoltà di percezione e di conoscenza dell’uomo, al punto da 
annichilire ogni aspirazione alla conoscenza oltre il mondo dei sensi. Se sotto l’influenza di Lucifero il 
mondo dei sensi era come un velo che si stendeva davanti al mondo dello Spirito, sotto l’influenza di 
questo secondo essere il mondo dei sensi era divenuto come una spessa corazza che si chiudeva davanti al 
Mondo spirituale al quale soltanto gli Iniziati atlantidei potevano accedere, grazie alla loro preparazione. 

Solo con á Zarathustra, 
la guida del popolo dell’an-
tica Persia, le potenze che ag-
gredivano l’uomo per oscu-
rare l’altro lato dell’esisten-
za divina, fanno la loro ap-
parizione nei grandi insegna-
menti. Sí, Zarathustra aveva 
come missione di fondare 
una civiltà che, contraria-
mente a quella dell’antica 
India, non coltivasse la di-
sposizione naturale del po-
polo a risalire al Mondo spi-
rituale, ma l’orientasse ver-
so la conquista del mondo 
fisico dei sensi. Per realizza- 

Zaratustra su una tavola da Atashkadeh Chak-Nak, presso Yazd, Iran re questa conquista, gli uo- 
 mini che vi si fossero impe-

gnati avrebbero dovuto essere portati verso il fisico-sensibile, verso la vita esteriore. Ecco perché nella 
civiltà dell’antica Persia l’influenza di Lucifero si esercitò meno sull’uomo rispetto a quella dell’altro essere 
che aggredí l’uomo a partire dalla metà dell’èra atlantidea. Il risultato fu che molti Iniziati di quel tempo si 
diedero alla magia nera. Indotti in errore da quel tentatore, essi abusarono delle forze provenienti dal Mondo 
spirituale, per metterle al servizio del mondo fisico-sensibile. Questa potente influenza della magia nera, che 
doveva provocare alla fine il naufragio di Atlantide, emanava dall’avversario Arimane – Angra Mainju – 
che si contrapponeva all’essere luminoso Ahura Mazdao, annunziato da Zarathustra al suo popolo. Le due 
figure di Lucifero e Arimane devono essere distinte l’una dall’altra. Poiché Lucifero è un’Entità che in 
seguito alla separazione dal Sole si è distaccato dal gruppo delle Entità spirituali celesti, mentre Arimane si è 
distaccato prima della separazione dal Sole, e concentra in lui dei poteri ben diversi. A causa dell’azione di 
Lucifero sull’uomo nell’epoca lemurica, fu corrotta l’influenza che l’uomo esercitava ancora all’epoca 
atlantidea sulle forze dell’aria e dell’acqua. Dal mio libro Cronaca dell’Akasha sapete che nell’èra atlantidea 
l’uomo disponeva ancora di un potere sulla forza dei semi reperibili nella natura vegetale e animale. Forza che 
egli poteva estrarre e di cui poteva servirsi, allo stesso modo che l’uomo attuale estrae la forza dal carbone e 
l’utilizza sotto forma di vapore per il funzionamento delle sue macchine. E vi ho detto che queste forze 
estratte dai semi hanno una misteriosa relazione con quella del vento, delle intemperie ecc. Se gli uomini le 
utilizzano per fini contrari alle intenzioni divine, queste forze della natura si ritorcono contro di loro. 
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È questo che ha provocato l’inabissamento di Atlantide e lo 
scatenamento delle potenze naturali, e che ha causato l’affonda-
mento di tutto il continente atlantideo. Ma già prima l’uomo non 
disponeva piú delle forze del fuoco e del loro rapporto con al-
cune forze occulte della terra. Fuoco e terra, nella loro azione 
congiunta, erano già state sottratte all’uomo in passato. Allora, 
sotto l’influenza di Arimane e delle sue coorti, l’uomo ritrovò, in 
un certo qual modo e in una forma perniciosa, il suo potere sulle 
forze del fuoco e della terra. Molte cose dette riguardo all’utiliz-
zazione del fuoco nell’antica Persia sono in relazione con la 
magia nera. Questa può condurre l’uomo a disporre di ulteriori 
differenti forze, che gli permettono di esercitare un potere sul 
fuoco e sulla terra e scatenare effetti disastrosi. Anche all’epoca 
dell’antica Persia i discendenti degli Atlantidei avrebbero potuto 
praticare la magia nera, se l’insegnamento di Zarathustra non 
avesse dimostrato che Arimane è una potenza nemica avente 
come effetto di incatenare gli uomini, di ottenebrare in loro le 
vere forze spirituali che si trovano dietro il mondo sensibile.  

Voi sapete che una gran parte delle civiltà post-atlantidee ha 
subíto l’influsso – emanante da Zarathustra e dai suoi discepoli – 
esercitato dalla rivelazione dell’attività del dio sublime della Luce 
da una parte, e dall’altra dal potere malefico di Arimane e dei 
suoi accoliti. Questo Arimane agisce sull’uomo con i mezzi e i 
modi piú vari. Ho attirato la vostra attenzione sull’importanza considerevole dell’evento del Golgotha per 
l’evoluzione del mondo. In quell’istante, il Cristo è apparso nel mondo al quale accede l’uomo dopo la 
morte. In quel mondo, l’influsso di Arimane era ancora molto piú forte di quanto non fosse sulla terra tra la 
nascita e la morte. È precisamente nel mondo tra la morte e una nuova nascita che l’influsso di Arimane si 
esercita sull’uomo, con una violenza e una potenza spaventose. E se non si fosse prodotto qualcosa di 
diverso, l’uomo si sarebbe progressivamente ottenebrato tra la morte e una nuova nascita, in quel Regno 
delle Ombre, come l’avevano molto bene immaginato gli antichi Greci. L’uomo avrebbe allora provato una 
solitudine infinita e un ripiegamento sull’egoità nella sua esistenza fra la morte e una nuova nascita, e nella sua 
successiva incarnazione sarebbe diventato un tremendo egoista. Allo stesso modo, non è una semplice meta-
fora quando si dice che dopo l’evento del Golgotha, quando il sangue è colato dalle piaghe, il Cristo apparisse 
nel Regno delle Ombre dove ha incatenato Arimane. E se pure l’influsso di Arimane è continuato, se è in 
fondo all’origine del pensiero materialistico, se questo influsso può essere paralizzante, ove però l’uomo si 
apra all’evento del Golgotha è per lui possibile trovare la forza per risalire verso il Mondo spirituale.  

È cosí che Arimane si rivelò alla conoscenza umana: egli fu individuato e conosciuto grazie alla civiltà di 
Zarathustra. A partire da quel momento, la conoscenza di Arimane si estese agli altri popoli, per il tramite 
delle loro culture. Arimane appariva insieme alle sue orde con i nomi piú diversi presso i vari popoli civi-
lizzati. E per via delle particolari condizioni in cui si trovavano le anime dei popoli europei – che erano 
rimasti indietro al momento delle migrazioni da Ovest a Est sottraendosi in tal modo alle influenze emananti 
dall’antica India, dall’antica Persia, dall’Egitto e persino da ciò che si era prodotto nel periodo greco-latino – 
presso quei popoli in cui doveva fiorire il quinto periodo di civiltà esisteva uno stato d’animo che faceva 
apparire Arimane come un essere spaventoso. E mentre lo si definiva con i nomi piú diversi – gli Ebrei lo 
chiamavano Mefistofele – egli divenne per gli europei “il diavolo” nelle sue varie forme. 

Come potete vedere, abbiamo avuto una visione d’insieme delle caratteristiche profonde dei Mondi 
spirituali, e se qualcuno considerasse queste alla stregua di superstizioni medievali, dovrebbe ricordare il 
detto dell’Autore del Faust: «Le persone da poco non sospettano mai che esista il diavolo, anche se le 
prendesse per il collo!». E ciò è precisamente dovuto al fatto che l’uomo chiude gli occhi di fronte a 
quell’influsso che ha dovuto subire cosí intensamente. Il Mefistofele di Goethe non è altro che la figura di 
Arimane, e non deve essere affatto confusa con quella di Lucifero. Tutti gli errori che incontriamo di tanto 
in tanto nelle spiegazioni del Faust di Goethe devono ricollegarsi a questa conclusione, benché sia per lo piú  
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l’influsso di Lucifero che rende possibile quello di Arimane. Ecco perché quando prendiamo in conside-
srazione Arimane, veniamo sempre rimandati all’influsso di Lucifero; ma perché sia compresa questa 
relazione è necessaria una lunga preparazione. 

Non bisogna trascurare questa sottile distinzione, poiché occorre essere ben consapevoli del fatto che 
Lucifero ha in definitiva sottomesso l’uomo solo all’influenza del vento e dell’acqua. Per contro, Arimane-
Mefistofele ha sottomesso l’uomo a potenze ben piú terribili, e nelle civiltà a venire molte manifestazioni 
saranno da attribuire all’influenza di Arimane. Chi intraprende la via dell’occultismo senza assicurarsi 
una base solida, si espone alle peggiori illusioni sotto l’influsso di Arimane. In effetti, Arimane è lo 
spirito portato a ingannarlo sulla vera natura del mondo sensibile, a ingannarlo sul fatto che questo mondo 
è un’espressione del Mondo spirituale. Un uomo predisposto a condizioni anormali, al sonnambulismo, o 
ancor piú portato all’egoismo a causa di una inadeguata preparazione occulta, è particolarmente esposto 
all’influenza delle forze occulte emananti da Arimane, o Mefistofele, influenza che può facilmente pren-
dere una piega violenta. E dunque, mentre per chi segue un percorso occulto non corretto l’influenza di 
Lucifero si limiterà a suscitare, al piú, una forma astrale emanante, per cosí dire, dal Mondo spirituale che 
viene incontro all’uomo in maniera percettibile dal suo corpo astrale, le figure emananti da Arimane per 
via delle cattive influenze che egli esercita sul corpo fisico si manifestano nel corpo eterico e appaiono 
sotto forma di fantasmi. 

L’influsso di Arimane proviene da poteri molto peggiori di quelli che derivano dall’influsso di Luci-
fero. Le influsso esercitato da Lucifero non può mai diventare tanto malvagio quanto quello di Arimane e 
delle Entità collegate alle potenze del fuoco. Sotto l’influenza di Arimane, o di Mefistofele, l’uomo che 
cerca di acquisire delle conoscenze occulte può essere condotto, per esempio, ad agire sul suo corpo 
fisico. Il cattivo uso del corpo fisico è il modo peggiore per acquisire le forze occulte. Simili pratiche 
sono largamente insegnate in alcune scuole di magia nera. Utilizzare le forze del corpo fisico come punto 
di partenza per un apprendimento occulto è la piú tremenda forma di tentazione per l’uomo. 

Non è possibile qui esaminare questi fatti piú in dettaglio. Basta dimostrare che tutte le macchinazioni 
consistenti nel cattivo uso delle forze del corpo fisico hanno come origine l’influsso di Arimane. Poiché 
questo influsso penetra il corpo eterico, esse agiscono come un fantasma, come un mondo fantomatico 
che abbassa l’uomo al di sotto del livello umano. Quasi tutte le civiltà – l’antica indiana, l’antica persiana, 
la caldeo-egizia, la greco-latina – hanno attraversato il loro periodo di decadenza che ha toccato persino i 
loro Misteri, per via della alienazione dalla purezza delle tradizioni. In quelle epoche, molti discepoli 
degli Iniziati, incapaci di tenersi all’altezza, o alcuni uomini ai quali erano stati rivelati alcuni segreti in 
maniera illecita, si sono incamminati su sentieri deviati e malvagi. Focolai di magia nera sono nati da 
quelle influenze e si sono mantenuti fino alla nostra epoca. Arimane è uno spirito di menzogna che 
infatua l’uomo con delle illusioni; tuttavia è in un Mondo spirituale che egli opera con la sue coorti. E lui 
stesso non è un’illusione, certo che no! Ma ciò che attraverso il suo influsso si offre alla visione spirituale 
dell’uomo costituisce in effetti un’illusione. Quando i desideri, le passioni dell’uomo seguono una via 
perniciosa e quando l’uomo si consegna contemporaneamente alle forze occulte, allora le forze occulte 
che ne derivano si affollano nel corpo eterico, e tra le immagini ingannevoli che si formano, a volte sotto 
un’apparenza molto rispettabile, derivano le potenze piú pericolose, le piú malèfiche, tanto è spaventosa 
l’influenza di Arimane sull’uomo. Potrete ricavare da tutto ciò che abbiamo detto finora che è precisa-
mente l’apparizione del Cristo che ha, per cosí dire, incatenato Arimane, ma ciò unicamente per coloro 
che si sforzano di penetrare sempre meglio il mistero del Cristo. Al di fuori dell’influsso derivante dal 
mistero del Cristo, la protezione contro l’influsso arimanico non potrà che venire meno. In un certo senso, 
la nostra epoca va oltre questo influsso arimanico, molti segni lo dimostano. Alcuni insegnamenti occulti 
individuano le coorti di Arimane sotto il nome di Asura. Si tratta evidentemente di cattivi Asura, di quelli 
che hanno deviato dalla via evolutiva di quegli Asura che hanno dotato l’uomo della sua personalità. 
Abbiamo già segnalato che si tratta di Entità che si sono ritirate dalla corrente evolutiva terrestre prima 
della separazione dal Sole.  

Rudolf Steiner (2. continua) 
 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 1°.1.1909, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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C’è acqua sulla luna. Finalmente 
sappiamo che quell’arido satellite 

consentirà di fare idromassaggi, 
allestire piscine e praticare 

il water-boarding contro quei lunatici 
restii a sottomettersi ai terrestri 

portatori di pace e libertà. 
Poiché è chiaro che dopo l’allunaggio 

ci disporremo a usare modi e metodi 
del cosiddetto vivere civile 

che connota l’intera umanità 
ormai ridotta all’esodo forzato 
se non vuole morire d’asfissía, 

da polveri sottili e CO2, 
decimata da virus brevettati 

e feroci campagne militari 
spacciate per imprese umanitarie. 

Adesso il rito bellico globale 
lo chiamano “lavoro”, i responsabili 

che dislocano truppe e capitali 
a seconda che vogliano portare 

un paese “canaglia” all’anarchia 
sociale e alla carenza monetaria, 

e i popoli al ripudio dei decaloghi 
morali e farne zombi alla mercé 

di estasi endovena o per sniffata. 
C’è acqua sulla luna, garantiscono 

i sapienti che ignorano le leggi 
del moto planetario, degli influssi 

astrali sul fiorire e disfiorire, 

che non sanno guarire un raffreddore 
per non parlare di piú seri mali. 
E non potranno farci nulla quando 
gli atolli spariranno negli oceani 
diventati piú alti e piú cattivi. 
Venezia sarà solo un amarcord 
di carnevali, gondole e piccioni. 
Sta già accadendo, e intanto a Copenaghen 
e in altri meeting sull’ecologia 
gli egoismi di pochi fanno aggio 
su tutto, e già preparano altri Seveso 
e Bagnoli, Bhopal, La Gloria in Messico 
e i morti per l’amianto di Casale. 
Se andremo avanti senza veramente 
impegnarci a sanare l’atmosfera, 
a ripulire il suolo dai veleni, 
riducendo le tossiche emissioni 
quasi allo zero da opifici ed auto, 
sacrificando il proprio tornaconto 
alla salute della biosfera, 
tra qualche tempo, dicono vent’anni 
o forse meno, chi lo sa, gli alieni 
su lontane galassie, perlustrando 
il cosmo con potenti telescopi 
esclameranno: «Che peccato! Un mondo 
che fu sí bello per essenze e forme 
ora è finito a mollo, e non si sa 
se mai in futuro a galla tornerà. 
Da un simile disastro non ne esce 
l’uomo se non si adatta a fare il pesce». 

 

Il cronista 
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) Gentile Dottor Giovi, ho un problema per il quale ho bisogno di un serio consiglio. Ho una 
figlia di 17 anni, che va ancora a scuola e ha tanti amici con cui trascorre il tempo libero. Tra questi 
ha iniziato a frequentarne uno, da qualche tempo, di origine tunisina. È un ragazzo dalla pelle ambrata, 
di 21 anni, di religione musulmana. Sono giovani entrambi, quindi forse sto correndo troppo, ma 
dato che lui dice di avere intenzioni serie ed è già venuto a casa nostra diverse volte, non posso non 
pensare a tutte le conseguenze future sul modo diverso di concepire il matrimonio, l’educazione dei 
figli, la religione ecc. Non ho preclusioni razzistiche, ma amo molto mia figlia e non vorrei vederla 
soffrire per una eventuale difficile situazione futura. Tra l’altro lui non le ha ancora fatto conoscere 
la sua famiglia, perché dice che il padre, almeno per ora, non accetterebbe una nuora di fede cristiana, 
e inoltre gli ha fatto contrarre una specie di promessa di matrimonio in Tunisia, di cui però il ragazzo 
ha detto di non voler sapere. Per quel poco che ho potuto conoscerlo, il giovane appare educato e 
gentile, ed è anche un lavoratore (è commesso in una ditta di tendaggi e parati). Credo che per mia 
figlia abbia giocato soprattutto l’attrazione fisica, mentre sono convinto che un solido rapporto debba 
basarsi su ben altre radici, come le affinità elettive e la comunione di ideali e di progetti. Come far 
comprendere a mia figlia tutto questo? So che dobbiamo far crescere i figli liberi, ma penso che sia anche 
necessario instradarli e assisterli perché non ci dicano poi che non li abbiamo avvisati su ciò a cui 
andavano incontro. Tra l’altro, mia figlia circa un anno fa si era a interessata alle mie letture e avevamo 
cominciato a parlare di antroposofia, pur senza troppo approfondire. Avevo cioè solo risposto ogni 
volta alle sue domande, quando me le poneva, cercando di essere esauriente. Dopo aver conosciuto 
questo ragazzo, invece, i suoi interessi si sono evidentemente volti ad altro, e non ci sono state piú 
richieste di approfondimento. Vorrei aggiungere che mia moglie piange continuamente, si dispera e fa 
pesare questa sua disperazione anche sui nostri rapporti. È come se desse la colpa a me di non sapermi 
imporre. Come agire? La ringrazio per la risposta che vorrà darmi. 

 
Michele P. 

 
Caro Michele, la sua lettera espone una storia piuttosto seria e, visti i tempi, allargata in forme e 

misure diverse simile ad altre, non poche, che in tutta Europa cadono addosso a diverse famiglie. 
Naturalmente, tenendosi lontani dalla comprensibile paura provocata da singoli ma gravissimi fatti 
recentemente accaduti, dal punto di vista della vita comune succede anche che rapporti tra giovani 
islamici e cristiani siano sostenuti da un sincero amore e che i matrimoni possano essere considerati 
soddisfacenti per la coppia ed i parenti. Anzi c’è chi apprezza il genero musulmano perché assai spesso 
egli si mostra come un buon lavoratore, serio e dedito alla casa e alla famiglia... sempre che il cri-
stianesimo del coniuge faccia tanti passi indietro fino a sparire (prima conditio sine qua non, piuttosto 
facile in tempi in cui i giovani europei ignorano persino il Padre Nostro) e che al suo posto (seconda 
conditio sine qua non) si instauri una rigorosa sottomissione ai cinque pilastri della fede musulmana. 
Si ricordi che l’Islam è talmente univoco che considera tutti gli uomini che nascono al mondo come 
“nati islamici” e solo successivamente deviati in culture infedeli. 

Per quanto consente una lettera, esaminiamo brevemente qualcosa della struttura interiore del-
l’Islam in rapporto alla nostra (fuori dalla cultura accademica, che mi sembra abbastanza fuorviante), 
inoltre se non l’ha già fatto la invito a leggere, di Steiner, il ciclo sui Nessi karmici, dove trova un’ampia 
visione storico-soprasensibile del tema. L’Islam è una religione monoteista (e subito facciamo pasticci 
col dire che allora è solo questione di nomi diversi) priva di dinamica. Per capirsi, la Trinità cristiana 
è dinamica: Dio si esprime in un gioco attivo di presenza (Padre, Figlio e Spirito Santo): nell’Islam, 
Allah è una Maestà monocorpo e basta. Da ciò deriva un carattere teologico privo di evoluzione. 
Certo, Dio nell’Islam è soltanto creatore e tutti gli altri esseri sono diversi (e noi che ci facciamo?), ma 
poiché è onnicomprensivo degli attributi di un supercaliffo, è pure misericordioso, e all’uomo non rimane 
che la sottomissione che si manifesta nella fede, la quale, essendo manifesta, è uguale per tutti (i cinque 
pilastri) e ci rende membri di un’unica famiglia (umma). Poi, a scavare un po’ piú sotto, le cose si compli-
cano, ma per la contaminazione di altre culture e correnti (dallo yoga al sufismo, allo zoroastrismo ecc.) e, 

 )  ) 
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a livello di esoterismo e misticismo, affiorano prodotti suggestivi (vedi i testi di Henri Corbin e del 
nostro Pio Filippani Ronconi) che non appartengono strettamente alla vita islamica generale. Nel pensiero 
islamico il libero arbitrio non esiste. La ‘Rivelazione’, diversa da quella cristiana, acquista nel concreto la 
forma di un Diritto esercitato da “Uomini della Legge” da cui ogni carattere della vita viene regolato con 
una finitezza inappropriata per l’uomo occidentale. Nella regola l’uomo musulmano trova sicurezza e 
certezza (questa psicologia ricorda da vicino il nostro esoterismo tradizionale e tutto quello che viene 
fissato e tradizionalizzato: “Rinuncio alla mia autonomia e mi abbandono alle regole di un mondo di 
verità e certezza”). 

Come ho detto prima: parole uguali corrispondono a significati oltremodo diversi: il Diritto (da Roma 
antica a oggi) è per noi un prodotto razionale in continuo divenire, poiché interpreta l’evoluzione concreta. 
Nell’Islam il diritto emanando dal decreto religioso non è razionale e tende alla staticità al pari della lingua 
e delle consuetudini. In un ambiente statico privo di impulsi individuali il consenso della comunità è tota-
lizzante, e ciò che ad essa è estraneo è empio. Con l’assenza del concetto di libertà personale, le categorie 
sociali sono, in soldoni, assai semplici, due soltanto: il pio e l’empio.  

E qui vorrei fermarmi, poiché dovremmo constatare il carattere imperialistico, ambiguo e contrad-
dittorio di alcune Sura, l’invasività crudele della Sharia, l’istinto predonesco dell’Arabismo (per rimanere 
nella cultura alta è interessante la favola, sostenuta pure dagli ebeti in Occidente, che ammira la capacità 
intellettuale nell’accogliere il corpus aristotelico per poi passarlo agli sprovveduti zucconi occidentali: ciò 
non è vero, giacché i teologi arabi avevano incistato (o mescolato) Aristotele nei propri testi: fu una 
grandiosa impresa intellettuale dell’Occidente quella di disincastrare la sua Opera dalla fusione perpetrata. 
Quanto dico non è un’opinione: i testi esistono e possono essere controllati. Questo esempio vale come 
metro per l’astronomia, la numerazione, l’arte, i tesori ecc. Nell’Occidente moderno questo modo di 
procedere andrebbe chiamato, all’incirca, possesso da rapina a mano armata). 

Tornando al contingente attuale, i problemi che persone brave e buone d’area islamica si portano 
dentro e fuori sono in sintesi questi: il trascendentalismo astratto da cui deriva che, mentre noi avvertiamo 
il pensiero (e le altre forze dell’anima) come nostro prodotto, e quindi per la nostra coscienza dietro al 
pensiero c’è l’Io, per l’islamico dietro al pensiero c’è Allah. Immagini questo e intuirà una differenza 
colossale. Poi, piú pragmaticamente, abbiamo nell’islamico ‘integrato’ di seconda generazione (a meno 
che questo sia per impulso karmico un guastatore di ponti, un ateo arrabbiato, un transfuga) una persona 
che pencola tra il mondo in cui vive e gli obblighi e i doveri verso la famiglia e la comunità originaria, 
che approverà il suo successo ma mai legami formali o rituali con infedeli (uso il termine canonico 
perché nel concreto gli aggettivi che si sprecano verso le donne occidentali sono ben peggiori).  

Caro Michele, comprendere a 17 anni queste cose è (quasi) impossibile: se la situazione descritta si 
fosse verificata poche generazioni addietro lei avrebbe avuto una potestas maggiore e indiscutibile, e sua 
figlia un sentire religioso-borghese che le avrebbe impedito la frequentazione di amici fuori da binari 
ristretti. Ora siamo allo zero dei valori: rischio necessario alla nostra crescita e debolezza apparente agli 
occhi di chi è mosso da antiche fedi: noi soffriamo “il silenzio di Dio”, loro credono che il rombo degli 
istinti sia la Sua Voce.  

Però sua moglie non ha mica tutti i torti! Ma non dovete drammatizzare. Parli a sua figlia con la 
calma autorevolezza che non dipende dai volumi del Dottore ma da quanto la Scienza dello Spirito 
ha mosso e modificato nel suo intimo: poche parole vere e sincere. Viceversa, una logica stringente e 
serrata servirà a niente. Prepari e affidi ad esse quanto le sarà possibile con la certezza che verranno 
ascoltate, ma solo in un momento di quiete in cui sua figlia desidererà parlare con lei: allora parli 
con la potenza della serenità, della calma animica. La serenità della propria famiglia è per sua figlia un 
alimento necessario! Il “cosa” è di poco conto, il “come” è tutto, e opererà nell’anima della giovane. 
E, infine, si ricordi che ai giovanissimi pochi mesi paiono secoli... come pure gli innamoramenti. 
Sono certo che tutto si soluzionerà per il meglio. Auguri. 

) Nonostante anni di meditazioni e concentrazioni ho difficoltà a svegliarmi al mattino, ho provato 
anche con un esercizio da voi consigliato, di immaginare la forma della mia pelle ma… mi riaddor-
mento. Devo provare con l’elettroshock o avete un consiglio un po’ piú tenero!?  
 

Gianni F. 
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Alcuni (scienziati?) dicono come il genere umano sia diviso in due grandi gruppi. Donne e 
uomini? No, la distinzione è un’altra e viene caratterizzata da nomi simbolici. In questa visione ci 
dividiamo in due specie differentemente dotate. A una è stato dato il nome generico di “gufo”, 
all’altra di “allodola”. Il gufo è sveglio e attivo sino a tarda sera, poi dormirebbe tutta la mattina. 
L’allodola fa l’opposto. Chi le risponde è un’allodola curiosa e invidiosa perché mai – un mai ad 
estensione massima – ha potuto godere di un sonno protratto o di un pisolino suppletivo. Peggio 
ancora, gli basta il diluito pensiero che, poniamo, domani dovrebbe alzarsi piú presto, ed eccolo per-
fettamente sveglio diverse ore prima della luce dell’alba. Mi verrebbe voglia di ribaltare la questione 
e chiedere piuttosto a lei il segreto del riaddormentarsi dopo il sonno notturno. E, piú seriamente, il 
suo messaggio semi-telegrafico, pur dotato dell’indubbia virtú della brevità, possiede anche il difetto 
di non dire nulla circa i motivi possibili tra i quali il piú semplice potrebbe consistere nel fatto di 
addormentarsi nella zona delle ore piccole per poi dormire troppo poco. Inoltre sorge spontanea 
una domanda un pochino personale: lei che fa nella vita? Studia? Lavora? Perché sono veramente 
pochi coloro che possono riaddormentarsi al mattino (ad eccezione dei turnisti che lavorano anche di 
notte e dei lattanti).  

Sono dunque costretto a generalizzare... cosa piú o meno impossibile visto che verso i grandi 
fenomeni della vita ognuno di noi ha personalizzato la sua parte. Credo che il sonno sia un aspetto 
molto serio della vita e non occorre scomodare nessun Maestro per sapere che senza aria moriamo 
subito e senz’acqua o sonno ci vuole solo un po’ piú di tempo. Il tempo, nel sonno, non segue alcun 
orologio e ognuno si immerge nella Patria spirituale quel tanto che gli è necessario a riprender fiato e 
a fare ciò che deve, per poi tornare nella dura condizione sensibile dove si forgia una desta coscienza 
di sé. Per l’occultista i momenti intermedi, quelli d’uscita e rientro, sono davvero preziosi: (quasi) 
sciolti dalla presa sensibile si può far molto. In tal senso le indicazioni del dott. Colazza che troviamo 
su UR e di Scaligero in Tecniche della Concentrazione Interiore sarebbero persino troppo abbondanti 
per una vita dedicata. In un vecchio numero dell’Archetipo pure io ho scritto sugli atteggiamenti di 
base, niente di che, ma utili per non tentare salti impossibili a cui seguono di solito ritirate definitive. 
Il nocciolo era di abituarsi ad un incontro gioioso e devozionale con le tenebre del sonno, che sono 
Luce dello Spirito, anziché abbandonarsi a Morfeo con l’istintiva resa ad una sorta di voluttà corporea. 
Un passo su un gradino piú alto. Possibile e non troppo difficile. Per il resto: molti sanno che sovente la 
realizzazione (liberazione) di forza interiore può portare a modificazioni. Una tra le tante è la riduzione 
del bisogno di dormire a lungo. Ma, amici cari, se qualcuno continua a dormire un po’ di piú, non mi 
risulta che gli vengano strappate le medaglie.  

Ora, se permettete, dirò qualcosa di scandaloso: la tendenza che osservo in molti tra coloro che 
fanno gli esercizi è l’eccessiva introspezione. Non c’è nulla di male a riflettere e ricontrollare il 
proprio percorso. Bisogna pur sapere quello che si fa. Poi, però, sarebbe sano e giusto “ripulire la 
mente” e dedicare tutta la propria energia ed attenzione a quanto si sta facendo. Non ha senso riandare 
di continuo su quanto si è fatto o su quanto si farà in futuro. Non è né positivo né produttivo 
l’arrovellamento mentale di cui sono un po’ preda molti operatori. Essere ossessionati dalla velocità 
dei pensieri, dal numero ‘giusto’ degli esercizi, dalla lunghezza delle operazioni, dal numero gior-
naliero delle stesse, dalle modalità del fare durante e dalle modalità del fare dopo l’esercizio, da 
quanto si debba essere attivi e da quanto si possa poi riposare... In questo modo ci si perde nel det-
taglio minimo o insignificante sino al punto di non arrivare mai a far bene il possibile. Si perde di 
vista l’assunto primario, che è quello di mantenere l’enfasi sull’intensità, per cui basterebbe 
sedersi e dedicare tutta l’attenzione cosciente al concetto o alla sintesi concettuale costruita o evocata. 
Comprese le piú semplici indicazioni. Il seguirle con tutta la forza dell’anima è l’unica cosa che 
possa importare, e si giunge veramente ad un punto in cui si avverte per esperienza diretta che 
l’intensità è la strada e tutto il resto svanisce in quel nulla che era sempre stato. Invece troppo 
spesso si focalizzano maree di cose la cui importanza non si avvicina per niente alla capacità di 
concludere l’esercizio con la sicura certezza di aver dato tutto e di averlo fatto il meglio possibile. 
Un vecchio amico, in una chiacchierata di tanti anni fa, quando Massimo era ancora tra noi, mi disse: 
«Sommando il lavoro, la vita (di famiglia) e gli esercizi, non mi resta tempo per le sciocchezze». 
Sono d’accordo. 
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Questo intermezzo era dedicato agli amici che leggono l’Archetipo ma, caro Gianni, sfiora di 
passaggio anche il senso della sua domanda. L’immaginazione della propria pelle ti fa riaddormen-
tare? Allora non farla. La concentrazione ti viene meglio in piedi che seduto? Falla in piedi. Ti è 
impossibile fare la meditazione? Abbandona il tentativo e non preoccuparti. In genere gli esercizi 
precedenti il sonno e successivi al risveglio sono per te un pasticcio senza soluzione? Lasciali a chi li fa 
produttivamente. Il senso (volutamente enfatico) di queste righe non è un invito alla vita comoda ma, al 
contrario, è un invito alla massima azione in ciò che è il tuo movimento, il tuo sforzo, la tua dedi-
zione, e in quello che il cuore ti indica mettici, se puoi, lacrime e sangue. La prima, vera meta è 
giungere a morire a se stessi, possibilmente ora, da vivi. Per questo occorre forza, tantissima, ma non 
è la forza comune: nel nostro strano mondo piú diventi capace di perdere piú diventi forte. Perdere 
pezzi delle forze naturali e accettare che questa ‘spoliazione’ segua le proprie leggi – sono leggi del-
lo Spirito – aiutate, per chi lo merita, da disastri e sconfitte nell’umano, è roba da far tremare i piú 
coraggiosi.  

Per la sua lapidaria domanda, un consiglio breve: se non vuole perdere, almeno per ora, i due 
momenti di cui abbiamo parlato, provi con una breve meditazione data dal Dottore. La sera, prima 
d’addormentarsi, evochi con serietà ed elevazione: “Io sono in Dio”. Al mattino, appena sveglio, per 
quanto le sia possibile: “Dio è in me”. Non pensi, non giudichi, non si sforzi, ma permetta a queste 
brevi immagini di risuonare (operare) per forza propria. Nel tempo. Cordiali saluti. 

 

) Ho una domanda da porre al Dottor Giovi, che non riguarda specificamente la tecnica degli 
esercizi di cui lui in genere tratta. Mi riferisco invece alla crisi d’identità che sta attraversando 
l’Italia, dovuta alle tante etnie che qui si sono riversate e che hanno cominciato a scalfire (anche se 
non ancora a devastare) la personalità che può essere attribuita a questa nazione. Piena di molti difetti, 
è vero, ma in ogni caso dotata di una configurazione specifica, pur nelle sue tante sfaccettature re-
gionali. Io paragono l’Italia a una persona, dotata di una apparenza esteriore, con i suoi splendidi e 
tanto diversificati paesaggi; di una realtà eterica, cioè di una qualità vitale da molti altri popoli por-
tata ad esempio; di una interiorità animica, che oltre a un’ampia capacità del sentire si esprime in 
una creatività artistica e in una feconda inventiva; e infine di un Io, ovvero di uno Spirito che la 
caratterizza nella sua unicità. Ora mi domando se sarà possibile a questo Io, a questa entità soggettiva, 
resistere alla penetrazione di massa che vi si sta perpetrando. So che la cosa accade anche in altri 
paesi dell’Occidente, ma questo non fa che rendere piú dilatato il problema. E se l’Io di questa e di 
altre entità, o nazioni, dovesse snaturarsi, o addirittura venire eliminato, cosa può sostituirsi ad esso? 
Ringrazio e saluto. 

 

Dario Roveggi 
 

Caro amico, se fossi un Iniziato potrei (forse) soddisfare la sua domanda. Non lo sono, e per piú 
di un motivo volerò basso. Innanzi tutto è una questione di prassi. Sono un persuaso sostenitore di 
quello che Rudolf Steiner chiamava “pensiero oggettivo” e lo pratico da parecchio. Questo cosa 
significa? Che limito l’attività del pensiero a rispondere solo a quanto entra nel cono della percezione. 
Ciò mi preclude tutto quello che non sperimento direttamente. Cosí è poco, ma è pure una garanzia 
per chi segue i miei interventi. Spero comprenda il senso di questa frase. Certo, esiste una marea di 
volumi di quanto viene chiamato “antroposofia”, e poi un’onda ancora piú ampia di testi riferibili alla 
prima. Poiché mi legge, saprà quanto spesso, da quasi un decennio, invito in controcorrente gli studiosi 
di Scienza dello Spirito ad essere assai parchi nei confronti delle pubblicazioni poiché, come del resto 
ha scritto un nome importante dell’antroposofia contemporanea: «L’obiettivo di studiare l’Antropo-
sofia non è la conoscenza di alcuni contenuti erroneamente considerati come informazione, ma è 
attività, evento». Affermazione non distante dalla seguente, espressa dal Dottore: «Lo sviluppo che 
la Scienza dello Spirito svolge in noi è molto piú importante del contenuto di tale Scienza». Infarcire 
la propria testa di sapere antroposofico non porta da nessuna parte, semmai limita o ingabbia in rap-
presentazioni l’impulso individuale alla libertà e, per quanto possibile, alla ricerca.  

Qualcuno, urtato da posizioni sentite come troppo radicali, potrebbe uscire con la pretesca domanda: 
«Ma tu – di solito puntando inconsapevolmente l’indice verso il mio naso – credi in Rudolf Steiner?». 
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Se vedo l’indice puntato rispondo: «No» e chiudo lí. Altrimenti rispondo che non credo in Rudolf 
Steiner ma che nei suoi riguardi provo un profondissimo rispetto e anche qualcosa di piú, e per questo 
avverto non fede ma fiducia in quello che dice e che a sua volta, quando esso diviene esperienza, 
riempie a posteriori di gioiosa meraviglia la mia anima. Là dove questo non sia possibile, per mantenere 
coerente l’alto rapporto instaurato con Lui, sospendo il giudizio e attendo in silenzio una conoscenza 
che verrà quando potrà venire.  

Mi spiace, ma l’argomento che mi ha posto con la sua, giace tra questi ultimi. Del resto lei è italiano, 
io non so se lo sono. Secondo papà Dante dovrei esserlo: «Quelli che nell’affermare dicono sí, tengono 
la parte orientale dai confini dei Genovesi fino a quel promontorio d’Italia (Istria) dove comincia il 
seno del Mare Adriatico» (De vulgari eloquentia), ed è ancora piú preciso nella Commedia: A Est 
«Pola, presso del Carnaro, ch’Italia e i suoi termini bagna» (Inf. IX, 114-115) e a Nord: «...l’Alpe 
che serra Lamagna sovra Tiralli...» (Inf. XX 62-63). Come vede, per l’Alighieri il corpo dell’Italia 
era chiarissimo anche se della stessa non aveva un eccelso giudizio: «Ahi, serva Italia, di dolore ostello 
/ nave senza nocchiero in gran tempesta, / non donna di provincia, ma bordello» (Purg. VI 76-78). 
Straordinariamente attuale, anche se con significati diversi da quanto inteso dal Poeta, non le pare? 
Poi gli uomini, e con essi le sfere che sono visibili agli Spiriti dei Popoli, hanno piú volte mescolato 
le carte.  

Se parlo della zona in cui vivo è soltanto perché è impossibile sfiorare questi temi senza incorrere 
in simpatie (poche) e antipatie (molte) che immancabilmente essi suscitano negli uomini. Lo testi-
monia la lunghissima e complessa introduzione del Dottore al ciclo chiamato La missione delle 
singole anime di popolo. Praticamente otto conferenze su undici! Allora, un po’ per celia e con un 
tantino di amarezza, le riassumo: vivendo nella stessa città, i miei nonni nacquero in una regione 
dell’Impero Asburgico, mia madre in Italia, io nel deutsche adriatischen Litoral (c’è mancato un 
pelo che nascessi nella VII Federativa Jugoslava), mia moglie nella Zona A del territorio libero di 
Trieste sotto l’Amministrazione angloamericana (e pure neozelandese). Giacché sono cresciuto con 
le sbarre del confine per andare in Italia, l’espressione è rimasta: «Parti? Sí. Dove vai? Vado in 
Italia». Aggiunga a questo che la popolazione parlava, piú o meno bene, tre lingue: l’italiano, il 
tedesco e lo sloveno... ed essendo un gran porto di mare, ricordo con gratitudine la mia affascinante 
insegnante di filosofia, Adla Chatila, di genitori turchi. Io stesso, per quel che vale, non ho ereditato 
una goccia di sangue italico. Infatti, e non è l’ubbia di un solo momento, quando vengo a Roma 
provo la strana sensazione (chiedo scusa ai tanti amici romani) d’essere uno straniero che sente 
parlare la sua stessa lingua, e in Sud Tirolo o in Carinzia uno a casa propria che capisce ben poco 
di quello che gli altri parlano. Però senza alcuna crisi di identità. Cosa c’entrano gli Spiriti di Popolo 
con tutto questo? Forse piú di quanto si immagini, e illustrano la traballante (scarsa) omogeneità del 
popolo italiano, che viene ispirato da due diverse Entità: la prima, dai caratteri maschili, è la mede-
sima che in altra regione prese il nome mitico di Odino, la seconda, con caratteri femminili, la pos-
siamo chiamare Estia: essa, continuando con linguaggio mitico, è in un certo qual modo la sposa di 
Odino. In mondi dove non esiste materia, perciò fissità e separatezza, la loro azione è continua, 
dinamica e interpenetrante.  

Però la sua domanda è molto piú complessa, poiché comprende tre fattori diversi: popolo, nazio-
nalità e razza che, secondo l’antroposofia, oltre l’apparire, coinvolgono l’attività di Entità diverse 
come lo Spirito del Tempo, gli Spiriti della Forma ‘anomali’, gli Arcangeli e i mediatori piú vicini al 
singolo uomo: gli Angeli. Devo proprio rimandarla alle comunicazioni del Dottore in merito a tutto ciò 
e al libro L’Anima di Popolo Italiana di Claudio Gregorat (Ed. Antroposofica, 2006), quantomeno 
ricca di estrapolate citazioni. 

Ma se siamo sinceri, caro amico, queste conoscenze la aiuteranno poco, perché lei teme come 
molti che il suo mondo esploda e si frantumi sotto la pressione incontrollata delle immigrazioni, e 
ciò è davvero possibile, perché l’Italia di oggi non è l’Italia del Rinascimento. È un paese vecchio 
che non scoppia di impulsi nuovi e di ideali morali. Non tema per gli Spiriti, essi non vedono le nostre 
catastrofi ma ‘vedono’ la senescenza, e in tal caso possono ritirarsi per poi svolgere nuove missioni 
presso popoli piú giovani. Persino il Cattolicesimo che fu, nel bene e nel male – «Ahi Costantin, di 
quanto mal fu matre / non la tua conversion, ma quella dote / che da te prese il primo ricco patre!» 
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(Inf. XIX 115-117) – un potente collante, e anche un collare, per l’Italia, sta franando veloce non 
tanto per gli attacchi degli atei scientisti, che sono beceri e ottusi, quanto per non aver ascoltato o 
frainteso quanto di verità spirituali avrebbe potuto o dovuto comunicare alle anime contemporanee. 
Questo insegni che non si patteggiano imbrogli con lo Spirito! 

Resisterà l’Italia? Beh, ricordiamoci come la Grecia venne conquistata e... conquistò i conquistatori. 
Aveva molto da dare. Se l’italiano sceglierà di rafforzare le virtú mitteleuropee (Odino) di ordine, 
laboriosità, rispetto e gentilezza, mantenendo la vitale creatività artistica (Estia), nessuno potrà soffocare 
il suo spirito e la sua missione. E se saprà portare ai popoli venienti la spiritualità viva di una Scienza 
dello Spirito praticata, di cui tutti gli uomini hanno bisogno – ricordi sempre che l’uomo è un essere 
spirituale anche quando è incarnato – (oltre la maya della contingenza sensibile arrivano per questo da 
tutte le parti), allora sarà proprio dall’Italia che splenderà la Luce che l’Europa, e non solo, cerca tra gli 
idoli della disperazione. Non è stato un caso che l’alta Individualità incarnatasi come Massimo Scaligero, 
dimorò, non per la prima volta, in Italia. La rinascita o la rovina è nelle mani di ciascuno che compia 
il percorso dal senziente al cosciente, all’Io: la realtà visibile per gli Arcangeli dei popoli. Nessuna paura. 
Questa viene suggerita da Arimane, ed è un sacro compito combatterla, estirparla dal cuore. È parte della 
nostra guerra santa, che si combatte con la forza dell’Io che si risveglia con l’Opera di cui in genere tratto 
come posso sulla Rivista. Le auguro ogni bene. 
 

) Gentile Dott. Giovi, la leggo da anni e apprezzo in modo particolare il suo sforzo di chiarifica-
zione delle modalità e tecniche dell’ascesi, alla luce di quanto indicato da Rudolf Steiner e da Massimo 
Scaligero; in particolare ritengo importantissimo quanto da lei piú volte detto sulla concentrazione 
del pensiero, esercizio essenziale per chi voglia seguire una via moderna e rigorosamente conoscitiva 
e pratica verso lo Spirituale. Vorrei conoscere il suo parere sulle incomprensioni, e talvolta vere e 
proprie inimicizie, che nascono fra persone che hanno conosciuto e frequentato per anni Massimo 
Scaligero e Mimma Benvenuti, e che si accusano a vicenda di tradire l’essenza di quanto ci è stato 
comunicato. Spesso tali persone (per quanto ne so, anche per conoscenza personale) sembrano seguire 
rigorosamente una via ascetica, ma non riescono a parlarsi “criticando l’eventuale errore ma conservando 
un legame fraterno con l’eventuale errante”). Ma le controversie, i punti di vista diversi, le difformità 
filosofiche, o peggio politiche, non dovrebbero essere la “materia da trasformare” per la nascita 
dell’uomo nuovo? E di fronte a stati d’animo piú o meno virulenti e a facili impulsi ad accusare, non 
dovremmo fare silenzio e tornare alla radice, cioè all’esperienza del momento predialettico del 
pensiero? Chi le scrive non è, o non è stato, esente lungo il suo cammino da atteggiamenti squilibrati e da 
pregiudizi, o anche da una mancata assunzione di responsabilità in ordine alla chiarezza e centralità 
dell’esperienza interiore. Ma, data la drammaticità del momento in cui viviamo, mi pare giunto il 
momento di deporre tutta la zavorra che ci appesantisce! Un cordiale saluto.  
 

Luigi Fumia, Firenze 
 

Gentile signor Luigi (che abita in una città rimastami nel cuore), sapesse quanto sono in accordo 
con quello che ha scritto! Si ricorda la sala, strapiena e irrespirabile già quando Massimo allineava i 
foglietti delle domande e da queste, anche le piú stravaganti, traeva una tessitura che sovente si alzava 
fin dove il pensiero, anch’esso privo d’ossigeno, iniziava a vacillare? Allora lui, consapevole della 
acrofobia animica che prendeva un po’ tutti, ridiscendeva immediatamente dalle altezze vertiginose 
del meditare e con una battuta di spirito riportava quasi giocosamente le anime a ricomporsi sulle dure 
sedie di legno. In prima fila sedevano gli anziani, ossia amici stretti, parenti e qualche antroposofo di 
vecchia o vecchissima data. Poi i tanti, piú giovani o giovanissimi che sono i sessantenni di oggi. 
Tutti, a quel tempo, tesi a grandi prove e grandi mete. Deve, caro amico, ricordare la fiducia e la 
bontà di Scaligero, che erano illimitate, perché si rivolgevano al principio di Luce che splende in 
ognuno di noi: contenuti immensi in contenitori spesso troppo limitati. Il bello della storia è che 
l’uomo di Luce c’era e ci sarà anche dopo; il brutto è che i vasi, assai spesso, si sono deformati, in-
spessiti, sbrecciati. 

Vuole conoscere il mio parere? Bene, e sarò franco (mi perdoni il bisticcio) come al solito. Molti 
ragazzi che correvano alle riunioni e prenotavano l’incontro personale anche quasi continuo con Scaligero, 
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si scaldavano il cuore con la sua comunque eccezionale persona, ma difficilmente affrontavano, soli 
con se stessi e in totale autonomia di coscienza, le aspre vie ad una reale comprensione di quale sia 
la strada – vero filo di rasoio per la personalità naturale – che potrebbe portare l’autoconsapevolezza 
da quello che è a ciò da cui scaturisce. So bene che tutti facevano concentrazione, ma mi lasci, dopo 
trenta/quarant’anni, porre qualche dubbio su cosa facessero veramente (naturalmente in buona fede) 
e quanto saldi fossero i cuori oltre la generosa passione di quei giorni. È la “prova del nove”: vista la 
quantità di persone presenti e accese come soldati in battaglia, ora dovrebbero esserci in ogni città 
decine di operatori di rango e a Roma una marea. Di piú. Si sarebbe dovuto assistere ad una sorta di 
rivoluzione copernicana (o tolemaica, scelga pure) generale sul modo di percepire ed intendere 
l’antroposofia. 

Alzando un pochino lo sguardo, le cose si fanno piú comprensibili. È impossibile contemplare 
una biografia astraendo, per comodità di pensiero, dal karma e dalle ripetute vite spirituali e terrene. 
Non si tratta di appiccicare concetti in piú, ma anzi di liberare l’attenzione da giudizi, impressioni 
personali e preconcetti, permettendole di penetrare solo in ciò che percepisce (“elimino tutte le defi-
nizioni mentali conseguite tramite la percezione della mia visione del mondo e trattengo solo quello 
che appaia all’orizzonte delle osservazioni senza che io faccia qualcosa”): allora può succedere una 
cosa sbalorditiva: ci si limita alla corporeità e ai suoi movimenti e si vede lo Spirito! Sottolineo che 
occorre abituarsi, con lunga disciplina, alla pura spontaneità del vedere. Nella vita ordinaria l’oggetto 
(specie se si è miopi) è enigmatico, e noi dobbiamo rimpinzarlo di concetti, mentre nella percezione 
spirituale dell’uomo o di qualsiasi altra cosa succede l’opposto: l’entità spirituale dell’uomo ci riversa 
addosso conoscenza (non parlo di fenomeni telepatici) di cosa esso sia per il mondo spirituale, quale 
sia il suo destino interiore o persino da dove (spiritualmente) provenga. In analogia con la visione 
sensibile alcune conoscenze appaiono piú chiare (vicine), altre sfumano come in un paesaggio troppo 
lontano. Nel momento immaginativo sembra che parte della figura si prolunghi in basso e, verso l’alto, 
in altezze indefinibili. Ho caratterizzato soltanto un’esperienza possibile. Quello che importa ai fini 
del nostro discorso è che si comprende la maya dei limiti personali dell’individuo. Maya potente, 
poiché in effetti nel “qui e ora” la persona può essere sovraccarica di alterazioni, di difetti, di pessime 
qualità che però non tolgono nulla, assolutamente nulla alla sua sacra grandezza spirituale. 

Allora si comprende concretamente a cosa possa essere servito il nocciolo della sua incarnazione 
presente: anche a udire una sola parola dello Spirito in un mondo rumoroso ma, per il cuore del cuore, 
desolantemente muto. Questa è l’essenza, ed i contrasti e tutto quello che per essi si combatte con 
spirito di parte saranno la lectio magistralis che l’Io imporrà dopo il percorso terreno tramite un realistico 
e vivace rovesciamento delle esperienze antecedentemente vissute. 

Ho parlato cosí a lungo di ‘esperienze’ perché queste si imprimono nell’interiorità (eterico) mentre 
tutti i buoni pensieri sono volatili. Entrano ed escono dall’anima alla stregua di animaletti che seguono i 
tracciati dell’istinto. Nasciamo come esseri duplici, e lo squilibrio ci accompagna lungo tutta la vita. 
Si ricorda la cocente delusione provata da Yogananda quando s’accorse che il suo Maestro manifestava 
simpatie mal riposte verso questo o quello? Delusione che si placò solo davanti alla comprensione di 
alcuni profondi legami karmici. 

Chi in questa vita ha potuto avvicinarsi alla Scienza dello Spirito, forse ha già fatto molto, chi ad 
essa è rimasto fedele e coerentemente ha operato e opera in tal senso fa moltissimo. 

Purtroppo lo squilibrio permane: antipatie, sdegno, collera non cedono sempre (quasi mai) il passo 
alla conoscenza e persino ad importanti illuminazioni. Massimo osserva che «anche i discepoli piú 
provveduti possono venir dilaniati dallo sdegno... allorché si imbattono in manifestazioni di slealtà o 
di malvagità o di immoralità. La correzione di queste e la correlativa severità sono giuste ma sono 
sempre guastate dallo spirito d’avversione che le accompagna» e, proseguendo, indica le vie da 
prendere. Ma semplificando, dopo tanti anni di battaglie, di minimizzate sconfitte, perché non trarre 
qualche vantaggio dall’età e dalla stanchezza? Non sono impazzito (spero) e non semplifico esagerata-
mente. L’età: per tirare un po’ di somme ed accorgersi che ineluttabilmente il totale sembra volgere 
al passivo. La stanchezza: per mettere un poco da parte il greve fardello delle proprie ragioni sempre 
contrapposte alle ragioni degli altri. Allora potrebbe esserci un po’ di pace e di silenzio per permettere 
alla coscienza del nostro autunno, perciò piú spoglia e meno intrisa di vitalistici succhi, di dire a se 
stessa: «Cosa ho io veramente fatto in me? Quanto è scaturito puro dalla luce del mio essere e quanto 
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ho creduto di compiere strattonato da mille umori? In quali punti della mia vita ho operato libero da 
superstizioni, contingenze ambigue, avversioni o fugaci amori, senza scopi personali mascherati da 
sensi di giustizia, altruismo e bontà?». Le parole sono quello che sono. Insufficienti. Sto indicando un 
meditare che non è il meditare ma un semplice prendere nel cavo di una mano la propria vita che non è, 
come si sente a vent’anni, quasi infinita, ma nel suo disegno essenziale – un tuffo nella vasca, immersione, 
qualche bracciata e poi via, fuori dalla piscina – è breve. Allora si può, come e quando capita, osservarla 
spassionatamente, semplicemente, in silenzio. È pochissimo (lo sanno fare tanti che non sono occultisti) 
ma forse ci permetterebbe di deporre corone e mantelli e, snebbiata di poco la mente, ricordare la scelta 
originaria dell’anima: quella semplice e difficile di penetrare cognitivamente il movimento del pensare 
per poi tentare di giungere con disciplina ed eroica insistenza all’essere iniziatico del suo movimento. 
Ciò era ed è ancora tutto. Le attraenti serpi misteriosofiche, le devozionalità un tanto al chilo, i montségur 
formato gruppo o famiglia e tante altre stupidaggini sono stati gradini discendenti e, lasciatemelo dire 
con la saggezza del poi, abbastanza miserabili. 

È possibile uscire da questo pantano in ogni momento, e allora tutta la somma degli errori commessi e 
vissuti diviene, si trasforma, in potenza d’ascesi. Ricordare l’incontro con Steiner, con Scaligero, con 
Mimma, non è sentimentalismo ma risanare un prezioso filo con il vero dell’insegnamento: riportare 
nell’anima la continuità dell’Io. Caro amico, né lei né io potremmo sostituirci alla coscienza di altri... ma 
già il suo intervento è uno splendido presagio. Le auguro di tenere fermo il timone nella direzione presa. 
È un buon segno per tutti. 

 

) Cosa ne pensa di ciò che sembra stiano facendo con il clima (scie chimiche, laboratori in Alaska, 
in Russia ecc.)? Non le sembra che stiamo attraversando lo stesso periodo della fine di Atlantide, quando 
i potenti maghi (neri) dell’epoca arrivarono a poter manipolare il clima e produssero catastrofi tali 
da far inabissare l’intero loro continente? E cosa possiamo fare noi per contrastare un tale delirio di 
onnipotenza unito a tanta cecità materialistica? La ringrazio e la saluto insieme alla Redazione del-
l’Archetipo. 

Lorenzo Turriti 
 

Mio caro lettore, temo che (come tanti altri) resterà deluso per le mie risposte alle sue domande 
per due ragioni: non sono un ‘catastrofista’ e osservo con vigile indifferenza e distacco le correnti 
mistico-isterico-mondane che attraversano il mondo. Peggio: le disprezzo. Abbiamo avuto in questi 
ultimi mesi la desolante prova del pensiero forte ed autonomo esibito dai “potenti della terra” nei 
confronti dell’orribile pandemia porcina. Scienziati, uomini politici, eminenti autorevolezze, maestri di 
pensiero e persino pretini di parrocchia di tutte le cosí dette nazioni civili, unanimamente concordi ad 
atterrire cittadini e sprovveduti sudditi, giorno dopo giorno con esternazioni ed estrapolazioni statistiche 
che avrebbero spaventato pure gli scampati alle storiche pesti. Come intermezzo mi piace ricordare 
l’ineffabile battuta di Samuel L. Clemens (Mark Twain): «Vi sono bugie piccole, bugie grandi e le 
statistiche». Twain, che morí nel 1910, già la sapeva lunga. Sappiamo com’è andata, ma questo è 
meno interessante del grafico (per cosí dire) di paura che è stato inoculato nella sfera animica collettiva. 
Il fondante di una influenza stagionale lieve, di cui nessuno si occupa e preoccupa piú, è stata l’angoscia, 
la paura. Dunque, se fossi un coscienzioso ecologo dell’anima, mi domanderei piuttosto: a) quali tracce 
ha lasciato nell’anima degli uomini questa ossessiva ansia collettiva; b) quali tracce ha lasciato nel corpo 
umano un ulteriore vaccino. Per quanto riguarda l’intero globo, sembra che il pianeta, nel senso umano del 
termine, si sia diviso in due partiti che come tutti i partiti del mondo si ingegnano ad essere piú unilaterali 
possibili, alterando i dati scomodi e amplificando sfacciatamente quanto è a loro congeniale, con al 
seguito (come per la porcina) tutti i potenti del mondo... che sono o che fanno i buffoni. Naturalmente 
separo da questi fenomeni che chiamerei psichici i disastri veri (la distruzione del polmone amazzonico, 
il petrolio che copre i mari, l’eccesso di elettromagnetismo ecc.). 

L’uomo ha perduto gran parte dei suoi poteri diretti sugli elementi in tempi antichissimi e i rimasugli 
del potere sul mondo fisico-sensibile molto velocemente. Tra l’800 ed il ’900 vi sono stati (anche in 
Italia) veri gangster dell’Occulto dotati, sia telepaticamente sia con notevoli capacità, di provocare 
fenomeni sensibili (almeno metà della ‘ispirata’ storia dell’Occulto fin de siècle fu guidata da questi 
invisibili personaggi: comuni e insospettabili commercianti, direttori di giornali, banchieri ecc. Alcuni 
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fondatori di “correnti spirituali” o “sottocorrenti” sono stati i loro burattini in buona fede. Questo è un 
ulteriore e non secondario motivo per evitare il pericolo di scampagnate in certi insegnamenti: 
l’ingenuità non salva sempre). Nessuna Loggia attuale è capace di far scomparire continenti. Ma 
esiste invece una rete o trama di medium assoluti che tesse i fili per offrire all’incorporazione di Arimane 
una umanità ben disposta ad ascoltarlo e seguirlo. Strappata dai cuori la religione confessionale e 
pure quella naturale con il suo calore (e qualche briciola di fiducia) rimane cosa? Un gelido universo 
fuori e un continuo timore dentro. Si è accorto che oggi l’uomo ordinario ha paura di tutto? E che la 
cosiddetta informazione l’alimenta persino con tre millimetri di pioggia? Che non v’è autorità o 
principio che con argomentazioni sensate e intelligenti non venga delegittimato per giungere al caos 
dell’incertezza angosciante? Se legge le ultime lettere che mi sono giunte (è solo una constatazione, 
non certo una critica agli amici) osserverà lo stato d’animo che le ha promosse. 

Mi spiace contraddirla ma è cosa parziale, solo sui termini. Lei dice “delirio di onnipotenza” e 
“cecità materialistica”. Io direi preferibilmente ‘delirio di impotenza’ perché s’è interrotta la trasmis-
sione dei valori antichi ma manca l’organo intuitivo che il mondo – saggezza cristallizzata – non darà 
mai. Il sano materialismo è sorpassato anche lui: certo, il ‘materialista’ poggiava sul mondo dei sensi, 
tragicamente scambiandolo per unico e reale, ma almeno lo vedeva: guardava con attenzione quel 
mondo. Attraverso cosa? Con gli occhi dello Spirito. Cosí la scienza progredí in tutte le direzioni. Il 
materialista era un uomo sano a cui mancava soltanto l’osservazione piú difficile: guardare anche il 
pensare. Il tentativo di indicare questo essenziale completamento fu l’opera piú importante di Rudolf 
Steiner (e vi sono tanti sedicenti seguaci che non l’hanno capito).  

Essere ciechi è un affare ben diverso dal materialismo. La cecità è una menomazione (sia chiaro 
che si sta parlando di fenomeni interiori) che priva il soggetto dal vedere la materia, e con questo 
perdere l’occasione per educarsi almeno al pensare oggettivamente esatto, quello che può mettere in 
accordo Tizio con Caio: il primo piolo della scala verso il pensiero universale. Un ulteriore grado di 
caduta, poiché sotto la materia esiste l’inframondo: l’intreccio di forze telluriche con entità intelligenti 
ma subumane (lemuri, baronti & C. sono reali e operanti nelle forze distruttrici della decomposizione). 
Nell’uomo esse agiscono dal basso sino alla parete diaframmale. Nell’uomo debole vanno oltre. Gustav 
Meyrink in uno dei suoi libri piú cupi, La notte di Valpurga, tratta di una dottrina sconosciuta in 
Occidente: la concezione dell’aweysha. Nei termini piú stretti si tratta di operazione di bassa ed 
oscura magia in cui stregoni o sciamani possono impossessarsi di corpi altrui, ma in un significato 
molto piú ampio, quello intuito dall’Autore, possono agire forze ed intelligenze invisibili e sottili, di 
carattere spettrale, attraverso passioni, trasporti, irrazionalità che infestano dannosamente le entità 
prigioniere, causando persino guerre, lotte spietate, manifestazioni di “massa”: insomma quello che 
vive al di sotto della luce della ragione è aweysha: «Tutto ciò che l’uomo compie contro la propria 
volontà proviene, in un modo o nell’altro, da un aweysha. ...Avere un entusiasmo è dunque aweysha? 
No. Prima c’è l’aweysha. Poi viene l’entusiasmo infuso dall’aweysha. Ma poiché l’entusiasmo, il 
trasporto, lo si sente, per questo si crede che esso venga da sé. Ma con chi crede solo in se stesso ed 
è sempre presente a sé, non vi è essere al mondo che possa fare aweysha. Nemmeno un ewli o uno 
sciamano. ...Chi crede solo in se stesso e riflette prima di agire, con costui nessuno può fare aweysha». 
Preciso che Meyrink era ferocemente contrario agli “spontanei” ammassamenti collettivi: politici, 
rivoluzionari o religiosi, di cui vede (letteralmente) l’aspetto orrido e mortifero anche in presenza di 
fenomeni apparentemente miracolosi (il suo libro viene stampato nel ’17 mentre poco dopo (1921) 
Freud termina La psicologia delle masse: «...la massa viene tenuta insieme da qualche forza» – per il 
nostro erotofilo è l’immancabile legame libidico – «...l’attività del singolo viene straordinariamente 
esaltata, la sua capacità intellettuale si riduce in maniera considerevole»).  

Ho scritto queste cose che appariranno leggermente spiacevoli a qualche lettore per ricordare che 
ai discepoli della Scienza dello Spirito qualsiasi avvenimento – sono perlopiú fatti sgradevoli o spiace-
voli, purtroppo – non dovrebbe penetrare nell’anima come se si venisse colpiti al cuore da una baionetta. 
Il discepolo della Scienza dello Spirito non si limita alla lettura di testi confortanti, ma coerentemente 
intraprende una via di disciplina interiore che inizia con il controllo del pensiero di cui nessuno ha 
descritto i limiti. Il controllo del pensiero può esercitare, direttamente o indirettamente, le sue virtú. 
Una di queste ha una enorme importanza sino nella vita quotidiana: divenire cosciente, controllare o 
estinguere la potenza naturale del mondo rappresentativo che, in effetti, domina la coscienza comune e 
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attraverso essa le altre forze dell’anima. A un livello piú alto non c’è accadimento o fatto sensibile che 
possa turbare l’operatore. È una condizione possibile. Perciò è anche estremamente improbabile che le 
paure possano qualcosa sull’anima. 

Dato per scontato (?) un sincero lavoro su se stessi, perché caro Lorenzo ricadere in un involontario 
materialismo dell’anima? Ogni lavoro che facciamo, soli o in gruppo, viene davvero accolto da Entità 
angeliche e trasfuso in dono a tutta l’umanità. Quando poi i nostri corpi giacciono immemori nel 
sonno, siamo attivissimi nei mondi dello Spirito e tessiamo una tela del bene insieme a tanti altri esseri. 
È una tela come quella di Penelope, che sparisce per la coscienza del mattino. Il lavoro interiore è la piú 
grande responsabilità che ci siamo assunti in questa “inumana palestra dell’umano”. Il Mondo Spirituale 
attende paziente che noi facciamo il nostro dovere, che di solito è insufficiente. E questo è l’unico 
problema assolutamente serio... il resto, come diceva Totò, sono bazzecole, quisquilie e pinzillacchere. 
Caro Lorenzo, forza con la forza! 

 

) Una domanda per il Dottor Giovi: quale karma toccò alla dama russa che non portò il libro del 
Dottore “al cav. Benito Mussolini”? 

Flavio d’Agate 
 

Caro Flavio, la domanda è breve e la risposta lo sarà quasi altrettanto. Con una premessa di bon ton: 
non si spiano le intimità di una dama, e cosa ci può essere di piú intimo del suo karma? Inoltre la saggezza 
popolare espressa nei proverbi accenna spesso a infausti traguardi per chi è troppo curioso. A parte gli 
scherzi, cosa vuoi che sappia del karma di quella signora? Ciò che non fu, se fosse stato, sarebbe potuto 
essere il principio di una concatenazione rilevante? Purtroppo abbiamo sotto gli occhi soltanto la realtà 
di ciò che fu, ovvero la tribolazione e la disgrazia di 40 milioni di persone. Può interessare quel minimo di 
(tormentata) storia vera che intercorse tra I Punti essenziali della Questione Sociale e Benito Mussolini.  

Nel 1923 la Contessa Tatjana Kiseleff, una tra i tanti profughi russi approdati in Occidente dopo la 
Rivoluzione d’Ottobre, attiva a Dornach nella nuova arte del movimento fondata da Rudolf Steiner e 
Marie von Sivers, fu invitata in Italia, a Roma, per una dimostrazione d’Euritmia. Sappiamo soltanto che 
prima della partenza il Dottore consegnò alla Contessa il libro sui Punti essenziali della Questione Sociale 
“da far pervenire al Capo del Governo Italiano”. Nel suo viaggio verso l’Italia la Kiseleff fece una sosta 
a Parigi, dove comunicò qualcosa della missione ad alcuni membri della Società Antroposofica. Con 
l’incertezza del “si dice”, pare che ne parlò a Paul Coroze, personalità di rango e motore del movimento 
antroposofico in Francia, che criticò con aspra autorevolezza il compito della dama, che alla fine si 
confuse e mancò all’impegno preso (in tutto questo vi è veramente un mistero umano e karmico: Coroze 
poteva anche essere contro Mussolini o anti-italiano, ma era pure un vero discepolo del Dottore). Ri-
tornata a Dornach fu convocata da Rudolf Steiner, il quale, appreso quanto era accaduto, la rimproverò 
con durezza. Nel darle congedo, lei in lacrime, le disse: «Con il suo comportamento Lei si è assunta una 
grave responsabilità». 

Ora passiamo al 1945. Lo scrittore Fabio Tombari (Fano 1899-1989) a quel tempo Federale della 
Milizia, fuggí dalla Capitale alla Repubblica del Nord. Raggiunta Milano chiese a Mussolini, a cui era 
legato da reciproca stima personale, di leggere il libro dello Steiner. Mussolini, stanco e provato, rifiutò: 
«Ora che tutto crolla mi proponi di leggere un libro!». Tombari il giorno dopo tornò alla carica, appel-
landosi all’amicizia: «Duce, La prego, è importante. Lo legga per me». Mussolini, borbottando un poco, 
si chiuse, a sera ormai giunta, nella sua camera. Il mattino dopo, agitando la mano che serrava il libro, 
chiamò Tombari a voce alta quasi gridando: «In questo libro c’è tutto quello che cercavo, che avrei voluto! 
Ah! Quel demonio di Navarro (Cameriere e consigliere privato del Duce, cattolico forse legato al Vaticano) 
che mi ha sempre dissuaso dal leggere lo Steiner!». 

Questo episodio, accaduto presso le ultime settimane di vita di Mussolini, mi fu raccontato diretta-
mente da Tombari che avevo incontrato credo nel giugno del ’70 o ’71 (mi spiace ma mi manca il senso 
del tempo) nella sua casa rurale di Rio Salso, dove viveva con la moglie, gli animali di cortile e relati-
vamente pochi libri. Ormai anziano, era una figura che, come il mio primo mèntore, Giovanni Blason, si 
era usi a chiamare “vecchie querce”: alto e diritto, nodoso e fortemente cesellato nei lineamenti, che però 
non nascondevano interamente la fine sensibilità (e ingenuità) del poeta. Caro Flavio, non è molto, ma 
come disse quello che trovò per pranzo solo un pezzo di pane, è meglio di niente. Ti saluto. 
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Siti e miti 
 

Sul finire dell’anno 1221, San Francesco si recò in pellegrinaggio ad Amalfi per venerare le reliquie di 
Sant’Andrea custodite nella locale cattedrale. Il Poverello d’Assisi non si limitò al rito di devozione verso 
l’Apostolo, che era stato il primo dei chiamati, ma volle lasciare un seme della sua opera fondando un 
convento (visibile sulla punta estrema del panorama amalfitano, indicato dalla freccia). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

L’edificio, con l’annessa chiesetta, ha ospitato per molti anni una comunità di Frati Minori conventuali 
dell’ordine francescano, dediti alle opere di carità, alle sacre liturgie e alla questua. Ma all’interno di 
quelle pratiche religiose, proprie di tutti gli ordini francescani, si sviluppò un’autentica scuola di ascesi, 
del tutto autonoma in termini di disciplina spirituale. Ne fu ispiratore Padre Domenico Girardelli, 
originario di Muro Lucano, priore dal 1663 al 1683, che introdusse tra le quotidiane scadenze della vita 
conventuale la meditazione, intesa a sceverare l’essenza profonda del messaggio evangelico, fino a 
renderla perfetta materia nel vissuto. Gli effetti di queste pratiche spirituali non solo si rifletterono sulla 
comunità monastica, ma riverberarono sull’intera realtà sociale dell’epoca. Lo storico Gennaro Bove, in 
merito alla rinascita spirituale della regione, cosí scrive: «Il secolo XVII è un periodo di forte spiri-
tualità per la presenza dei Conventuali Riformati della scuola ascetica di Amalfi fondata dal Girardelli. 
Il Girardelli in particolare illuminò la Costiera d’Amalfi». 

Fucina di santità, la scuola ascetica ospitò tra le altre figure di frati animati da sincero spirito evan-
gelico il beato Bonaventura da Potenza. Del suo periodo giovanile passato ad Amalfi, si racconta che 
per osservare il voto di obbedienza al suo priore, fra’ 
Girardelli, compisse azioni che trascendevano le nor-
mali possibilità umane, come navigare usando il man-
tello a mo’ di barca, conservare integro un blocco di 
ghiaccio in estate, o ripescare dal fondo del pozzo è 
del convento una chiave che vi era caduta. 

Il corpo di fra’ Domenico Girardelli, Maestro di 
spiritualità, riposa nella chiesetta del convento, in-
sidiata oggi dalla vicinanza di un celebre hotel che 
occupa da anni il complesso monastico. Ma il luogo 
emana tuttora i riverberi di santità delle anime che lo 
abitarono. Lo intuí il poeta Quasimodo riferendosi 
alle eterne atmosfere della Costa d’Amalfi: «Qui è il 
giardino che cerchiamo sempre e inutilmente dopo i 
luoghi preferiti dell’infanzia. Una memoria che av-
viene tangibile sopra gli abissi del mare, sospesa sulle 
foglie degli aranci e dei cedri sontuosi negli orti pensili 
dei conventi». 
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